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PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE 


LÌJLoltissimi si danno in Italia allo studio 
della Letteratura Francese e forse con non 
poco discapito della propria y che oramai po- 
chissimo si studia ; ma questa occupazione si 
fa particolarmente su le varie opere che più 
tornano al gusto particolare di ognuno o , 
per meglio dire , più sono di voga alla gior- 
nata; mentre molti non sono poi quelli i quali 
si dieno pensiero di conoscerne o studiarne la 
storia per intero , e percorrer quindi la com- 
pinta narrazione delle vicende a cui andò sog- 1 
getto il culto genio di quella celebratissima 
terra . 

Il signor Nisard , Professore di bella rino- 
manza per la Francia e fuori, uno de' migliori 
critici viventi , autore di un' altr' opera assai 
pregiata (i) ed acerrimo propugnatore del par- 
tito legittimista in letteratura, ha dato fuori, 
nell'anno i836, una concisa c bella ope - 


(i) Études de Moeurs et de critique sur les Poètes 
Latins de la décadence ; par M. D. Nisard. Bruxelles 
1 834 » voL 3 in x& 
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retta intorno a questo proposito , la quale ne 
piacque far conoscere in modo più speciale 
alla gioventù italiana. In essa opera adunque , 
la quale pare destinata a far parte di qualche 
collezione di compendi i, egli traccia le vicende 
del genio francese letterario nel grande lavoro 
del perfezionamento dello spirito umano ; ma 
ciò fa , a nostro avviso, in modo affatto nuovo 
e peregrino. Non è già il suo lavoro un secco 
racconto dell'origine e progresso delle lettere 
in Francia , innestando al loro luogo i soliti 
nomi, le solite biografie e le solite date e i solili 
giudizii gitlati là a casaccio e spesso con le 
forme medesime applicati ad un autore del 
secolo decimoquinto e ad uno del decimottavo; 
no. Essa è una giudiziosa dissertazione storica 
intorno ai migliori scrittori della sua patria, 
lasciando a parte i meno importanti e che non 
ebbero per nulla ad influire sullo spirito e 
sullo avanzamento intellettuale , pigliando la 
storia a sommi capi , arrestandosi, com'ei me- 
desima si esprime , ai grandi nomile lasciando 
il resto nella oscurità. Quindi il suo lavoro 
[che ha di mira specialmente la storia della 
lingua ) comincia propriamente parlando da 
Froissard in cui appajono i primi tentativi e 
le prime traccie della prosa e della lingua 
veramente detta francese ; poi procede più 
franco da Montaigne e via via sino a Cha- 
teaubriand, e qui si arresta per non favellar 
degli altri illustri viventi a motivo di que ’ 
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DEL TRADUTTORI, J 

giusti riguardi che pur troppo sono dovuti a 
sè stessi e ad altrui quando si tratta di ripu- 
tazioni contemporanee . Lo stesso fa egli a vi- 
cenda della Poesia francese, di mano in inano 
che il subietto comporta la intersecazione del - 
luna materia co W altra, e con molto acume 
di critica e filosofia ne va notando le fasi , e 
il massimo splendore e quindi la decadenza , 
senza però gran fatto spiegarsi in quest* ultimo 
riguardo , ove molto sarebbe che dire ed ur- 
tare con alcuni, per i rispetti già discorsi di 
sopra . 

È una storia adunque che a larghi tocchi, 
con viste tutte nuove e filosofiche, con analisi 
sottili ( forse in certi luoghi un po'* troppo sot- 
tili ) e spésso profonde , con ingegnosi ravvi- 
cinamenti, in poche pagine vi dà uri* idea suf- 
ficientemente esatta dello stato delle lettere in 
Francia nei quatti v secoli anteriori ; che non 
manca di tratti vivi e piccanti , come per es. 
la descrizione degli studi nel secolo XV , i 
giudizii su Comines , Vittori, Montaigne ed 
altri , e che , adorna di tanti altri pregi che 
facilmente cadono sotto gli occhi dell’attento 
lettore e che noi per brevità tacciamo , è de- 
gna per ogni riguardo di essere preferita a 
moli altre voluminose che poco vi dicono in 
molto, mentre possiamo assicurare che questa 
dice moltissimo in poco . Eopera che volentieri 
vedremmo imitata in Italia , ove si può fare 
quanto si voglia > abbandonate per un poco 
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quelle vecchie e superstiziose forme, le quali 
se in altri tempi erano applaudite perchè sta- 
vano in ragione diretta dello spirito dell’età, 
or pare non possano esser più da adottarsi 
attesa la grande rivoluzione avvenuta nelle 
cose che si pertengono al dominio intellettuale 
nell’epoca nostra. 

Tutte queste ragioni ci hanno mosso a vol- 
tare l’opera di Nisard nella nostra favella , e 
a raccomandarne la lettura ai giovani segna- 
tamente, i quali non amano lo squadernare 
grossi e molti volumi e fanno masserizia del 
tempo per gli studi più scrii; ben persuasi che 
chiunque è amico alla concisione , al bello filo- 
sofico^ alla critica spassionata cd acuta , vorrà 
senza dubbio sapercene bonissimo grada. 

Crema, agosto 184 *- 


E per le ragioni qui sopra discorse dal Tradut- 
tore, e per esser lavoro di brevissima mole, il che 
torna nel mio scopo di dar sempre nelle mie Tipo- 
grafiche imprese la preferenza ad opere di pochi 
volumi, ho volontieri procacciato affinchè questa 
bella operetta anziché l’altra dello stesso Nisard sui 
Poeti Latini , più voluminosa, formasse parte della 
mia Biblioteca scelta Francese. 

( 11 Tipografo Silvestri ). 
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Napoleone era solito dire, parlando della storia 
di Francia, ch’ella si poteva scrivere in cento 
volumi o in due: in cento, volendo internarsi 
nelle particolarità più minute^ in due, a chi 
/ volesse attenersi ai generali soltanto. Cosi si po- 
trebbe dire della storia della letteratura fran- 
cese, sebbene la proporzione non possa essere 
l’uguale, meno essendone vasto il soggetto. Non 
diremo già cento, ma venti volumi non sareb- 
bon forse soverchii per una storia circostan- 
ziata e che comprendesse tutte le epoche e tutti 
i nomi sì grandi che piccoli, illustri od oscuri 
di cui si volesse far ivi conserva} che tribuissc 
gli onori biografici e quelli di un’analisi spe- 
ciale a ciascheduno scrittore, di tutti rappre- 
sentando la parte, giusta insino alla generosità} 
prezzandone ic opere, non dalla influenza loro 
sovra i contemporanei e sul futuro, ma dal 
loro valor propio e dal relativo grado di me- 
rito degli scrittori medesimi} una storia che 
non giu mettesse parte alcuna del dominio in- 
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tellettuale della Francia, e che, cominciando 
dalle prime origini della lingua sino alle ul- 
time applicazioni di essa, concedesse diritto di 
cittadinanza a tutti nel vasto suo seno*, fatta 
Panteon per alcuni e cimitero pel resto. Tutto 
ciò può dipendere dal punto dal quale uno 
piglia le mosse o dal sistema che s’imprende 
ad isvolgere. Una storia scritta in tal guisa po- 
trebbe tornare di qualche importanza in una 
età nella quale si ritrovasse lo scrittore che 
non rifuggisse dal dedicarvi tutta la vita, ed 

11 pubblico tanto curioso della nazionale sua 
letteratura che non fosse ritroso dal leggere una 
ventina di volumi versanti tutti su tale argo- 
mento. Ma se venti volumi a mala pena ba- 
sterebbono per una storia cosi fatta , un solo 
sarebbe sufficiente per una storia generale che 
prenda le mosse là dove veramente la lettera- 
tura incomincia, standosi contenta ai nomi ce- 
lebri, alle forti influenze, al massiccio, all’in- 
sieme, e lasciando nella oscurità loro quelli 
cui naturalmente e senza alcuno spirito di parte 
hanno i secoli coperti di loro ombra , forse 
perch’ei non avevano sortito vita bastante da 
sopravvivere a sè stessi} non disseppellendo 
gli estinti, non cercando di reintegrare i già 
dannati, ma soscrivendo al decreto della po- 
sterità, senza insulto siccome senza pietà per quei 
ch’ella ha seguati dell’indelebile suo marchio. 
Una storia così concepita, sotto un’abile penna, 
esser potrebbe un capolavoro ed una creazione 
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di un genere bene affatto diverso da quello di . 
raolt’altre opere che impropriamente si fregiano 
di uncotal nome. Ma per iscriverla in modo da 
disanimare tutti gli scrittori vegnenti e toglier 
loro il desiderio di ritessere il cammino, uopo 
forse sarebbe della erudizione medesima che 
si richiede* alla storia scritta in venti volumi , 
e della instancabile pazienza d’un buon bene- 
dettino, non che deirocchio linceo di chi sa 
generalizzare e del . generoso disdegno delle 
minuzie, retaggio dello storico veramente di 
genio. • 

Al di sotto di tali proporzioni, già ridotte a 
sì minimi termini, non crediamo potervi aver 
luogo per una storia propriamente detta. Pur 
non è impossibile di fare, dentro a limiti an- 
cor più ristretti, uno di quei lavori clic sono 
meno compiuti di una istoria, egli è vero, ma 
hanno non pertanto un interesse loro peculiare, 
e che, all’epoca in cui viviamo, slatino per av- 
ventura quanto basta entro que’ gradi di at- 
tenzione che suole il pubblico attribuire alle 
opere gravi. Sarà esso adunque, non un rias- 
sunto, importuna parola che il commercio li- 
brario ha ornai sciupata, ma una rassegna ge- 
nerale, uno schizzo complessivo (già il nome 
nulla importa alla cosa) che discorra legger- 
mente su questa immensa materia, su questo 
caos d’idee transitorie, di spirito effimero, di 
moda letteraria rappresentante una letteratura,' 
di riputazioni vitalizie, di gloriuzze che muo- 
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jono iti un co’ loro croi, di epoche preparatorie 
e sacrificate; un lavoro che distinguerà una 
ventina all’ incirca di nomi popolari, a cui la 
nazione tribuisce il benefizio dell’intellettuale 
suo incivilimento, e che i fanciulli potrebbono 
annoverare a un bell’uopo. Noi vogliamo pro- 
varci in un saggio di tal fatta, questa essendo 
la sola cosa (per parlarecon la debita modestia) 
che stia dentro ai limiti delle nostre forze e 
che sia alla nostra unica portata. 

Lasciamo da parte il ciclo de’ tempi caro- 
lingi i che alcuni critici spiritosi vorrebbono 
far entrare nella storia della letteratura fran- 
cese, per ringiovenire, a quanto e’ ne pensano, 
la materia:; come se potesse diventar vecchia 
una materia che non fu trattata giammai! 
Molto meno eziandio ci occuperemo del periodo 
latino in cui taluni vorrebbono già scorgere 
un principio di letteratura francese; sistema 
anche questo ch’ebbe i suoi difensori e parti- 
giani, e i cui fanatici giunsero a dire persino 
che Virgilio era un poeta nostrale per questo 
solo ch’egli era nativo della Gallia cisalpina. 
I trovatori e la letteratura loro si dottamente 
investigata dal signor Renouard , non ci trat- 
terranno da vantaggio, perciocché la lettera- 
tura francese non apparisce per entro a quei 
loro canti più di quelch’ella non appaja ne’poemi 
di Virgilio \ sebbene in questa letteratura sieno 
e parole latine e parole provenzali. Sia insuf- 
ficienza, o sia difetto d’attitudine, noi non ab- 
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biamo questa curiosità più da bibliografo clic 
da filosofo, la quale consiste nel ricercare in 
documenti numerosi, incerti e di difficilissima 
c materiale lettura, le traccie ognor dubbie e 
confuse di quel fatto nel quale , a nostro av- 
viso , ha tanta parte l’accidentalità , vogliala 
dire la formazione di una lingua e di una let- 
teratura. Noi non abbiam punto l’intrepidità 
di coloro che tengono dietro alle origini delle 
nostre lettere fin sotto alle tettoje del pa- 
dre di Virgilio, a Mantova stessa} bizzarro 
traviamento che può somministrare un’idea 
dell’eccesso a cui si gitta la passione della 
novità in fatto di critica* Che uno studio sif- 
fatto sia utile, prezioso, e, sotto 'una sagace 
penna, di un grandissimo interessamento} vo- 
gliam crederlo } ma per la speculazione sol- 
tanto : perciocché, quanto alto insegnamento, 
siasi egli speciale o morale o indiretto, noi 
stiamo in gian dubbio se il profitto sia tale da 
compensar la fatica. Molto più importa il 
sentire le bellezze di una letteratura di quello 
che saperne le origini incerte, e molto meglio 
si è il comprendere la filosofia di una lingua 
che conoscerne le remote e tenebrose sorgenti. 
Tempo non manca per apprendere i fatti di 
un ordine secondario e di un interesse mera- 
mente speculativo j ma per sentire , per amar 
l’arte, per ìstudiare dilicatamente i letterati* 
non vi ha che un istante solo nella vita* 
oltre il quale le perdite e le omissioni difficil» 
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mente trovar» riparo. Colui adunque dal quale 
il pubblico ama riconoscere una certa tal qual 
competenza nelle quistioni di letteratura na- 
zionale, e che trovasi trascinato ad iscriverne, 
debbe, se mal non ci apponghiarao , cercar 
meno di traviare il sentimento letterario dei 
lettori in dissertazioni controverse intorno alle 
origini di questa letteratura medesima , di 
quello die rettificarlo od intertenerlo col par- 
largli de’ suoi monumenti, descrivendogliene le 
bellezze. A’ nostri tempi specialmente, in cui 
la scienza minaccia di soffocare il sentimento, 
è debito de’ critici il rianimar questa favilla, 
senza la quale lo incivilimento anco più perfe- 
zionato altro non è che una deplorabile deca- 
denza, nè si dee pigliar dalla scienza se non 
quanto può in qualche modo consacrare e le- 
gittimare il sentimento: e quest’esso sarà il 
pensiero morale del nostro lavoro. Noi non 
sogliamo evitare una difficoltà al mondo} e 
ne siamo ben lontani. Ma tra due difficoltà, 
quella di fondare sovra alcuni fatti parti- 
colari, pensamenti ingegnosi ma contestabili 
intorno alia formazione ed alle epoche dimen- 
ticate e lasciate nelle tenebre della letteratura 
francese, e l’altra di dare qualche nuova causa 
dell’ammirazione invariabile che deesi avere 
pe’suoi monumenti, e di spiegare come ciò 
. che è bello lo sia al grado medesimo, quan- 
tunque sotto aspetti diversi, per tutte le epo- 
che} confessiamo di avere scelta la seconda e 
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forse la più scabrosa, s’egli è pur vero esser cosa 
più ardua il riprodurre con qualche novità una 
tesi comune, di quello che immaginarne di 
estraordinario sovra punti di critica di cui non 
cale a persona del mondo, ed in cui l’autore 
non ha luogo a temere contraddizione di sorta. 

Quanto a noi, la letteratura francese (se per 
letteratura deesi intendere un’arte ) non ha 
principio se non all’epoca del suo risorgimento 
in Francia, vale a dire allor quando la catena 
dello incivilimento letterario si fu rannodata, 
fu ritrovata l’antica tradizione ed ebbe pigliato 
origine il sentimento critico. Insino a quel punto, 
le rozz*j opere che impropriamente si onorano 
del nome di letteratura appartengono , se così 
vuoisi, alla letteratura gallica, ma non già alla 
francese propriamente detta. Così, al contrario 
di alcuni critici i quali cessano di chiamar 
francese la nostra letteratura dal dì in cui, e’ 
dicono, imita essa gli àntichi e si fa greca e 
romana, noi non imprendiamo a riconoscerla 
ad amarla ad ammirarla se non dal punto in 
cui la figlia comincia ad assumere le sembianze 
e l’augusto volto della madre. Riguardo a noi, 
la grave prosa letteraria ha principio da Mon- 
taigne soltanto \ la poesia leggiera da Marot} 
la poesia nobile ed eloquente da Malherbe. 
Prima di questi tre nomi, vi ha uno abbozzo 
letterario} vi ha anco un uomo di genio che è 
Rabelais: vi hanno cronisti di qualche interesse, 
ciò sono Froissard e Comines; avvi un poeta 
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originale, ed è quest’essoVillon: ma certamente, 

* il senso letterario non è sorto per ancora } 
l’arte non è tultor che un istinto grossolano e 
confuso^) la letteratura non conosce ancor bene 
sè stessa, nè sa punto ciò ch'ella si operi. Noi 
terremo conto di tali monumenti, gli ammire- 
remo fors’anco} ma non vi cercheremo per en- 
tro la lingua francese letteraria, se alcune pa- 
gine se ne eccettuino, in cui questi ultimi dei 
vecchi Galli cominciano a balbettare la nobile 
lingua della fine del secolo decimosesto. 

Verso la fine del secolo sedicesimo e durante 
i primi anni del diciasettesimo la letteratura 
francese ha il suo primo sviluppo} perciocché 
la sua maturanza e perfezione non può esser 
collocata che alla fine del decimosettimo se- 
colo. Si modifica quindi, senza troppo alterarsi, 
nel secolo decimottavo, ma nel nostro va ella 
soggetta ad alterazioni profonde nelle antiche 
sue norme e nella sua indole medesima. Si 
dice ch’ella vi abbia in qualche parte guada- 
gnato} ma si potrebbe ben anco domandare se 
il guadagno abbia compensata la perdita. 

Comunque sia, noi procureremo di ritrarre 
queste tre grandi epoche di sviluppamento, di 
perfezione e di decadenza» 
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XIII, XIV E XV SECOLO 

EPOCA DI ORIGINE E DI FORMAZIONE 


Innanzi di giugnere all’epoca di sviluppa- 
mene), investighiamo in quella di origine e di 
formazione, che pare comprendere il XIII, il 
XIV e il XV secolo, quali sieno i monumenti 
il cui carattere particolare, i subietti, la forma, 
influirono non solo sovra i contemporanei, ma 
sulle' ulteriori condizioni della lingua, della 
letteratura c dello spirito francese. 

Fra le opere in versi , noteremo il famoso 
Romanzo della Rosa : strana epopea che fu 
opera di due mani, e ch’ebbe due Omeri, Gu- 
glielmo di Lorris e Giovanni di Meung, scritta 
in due diverse epoche: la prima parte verso 
la metà del deci moterzo secolo} l’altra allo in- 
cominciar del decimoquarto *, ma senza nota- 
bili differenze. La lingua di Giovanni di Meung, 
Pultimo dei due autori, è nelle medesime fasce 
di quella di Guglielmo di Lorris: in ambidue 
ella non è che il prolungamento dell’infanzia. 


Nisard 
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L’INSEGNAMENTO PUBBLICO 
NEL XV SECOLO. 

» 

Da alcune particolarità intorno alle materie 
che formavano F insegnamento d’uno scolaro 
dell’università a quest’epoca, si conoscerà di 
leggieri qual sorta di letteratura poteva rispon* 
dere al gusto di un pubblico di tal guisa al- 
levato} non essendo dubbio esistere ognora 
una sensibile analogia tra ^letteratura di un’ 
epoca e le istituzioni del pubblico insegna- 
mento. Io mi proverò di tracciare la storia di 
uno scolaro del secolo dccimroquinto. Egli è 
nell’età di nove o dieci anni ed ha imparato e 
sa a memoria il Doctririale puerorum di Vii- 
ledieu, specie di graraatica latina elementare. 
Allorch’è bene in possesso delle sue conjuga- 
zioni e declinazioni, il professore non gli fa- 
vella che in latino, e che latino! per questo , 
che impari la lingua dotta, siccome lingua 
materna. Nelle ore di ricreazione e’ canta i più 
bei salmi e i più begl’ inni della chiesa, sem- 
pre all’intento di perfezionarsi nella lingua 
del Lazio. Fortificatosi in ciò un po’ più, lo si 
ammaestra a fare la costruzione nei piccoli 
autori latini adattati ed espurgati a quest’uso; 
indi nel Breviario ; appresso nel leggendario 
sacro (la parte ognora della chiesa e del latino 
barbaro che di quel tempo parlava ); da ultimo 
negli storici, e per final conclusione, ne’ poeti* 
Un padre che prevede per suo figlio il caso 
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di tal viaggio in Terra-Santa farà ciré’ si prò*- 
curi una tintura dell’arabo, quantunque il la* 
tino debba bastare per ogni cosa, essendo esso 
generalmente parlato per tutto l’Occidente ed in 
Oriente da tutti i oberici di origine greca. 

Compiute le scuole di umanità, dà egli 
principio alle sue rettoriche* studia l’eloquenza 
profana e soprattutto la sacra (la chiesa non 
si dimentica mai)} poi entra nella logica} e 
quivi, a fine di aguzzargli lo spirito, ed incidili* 
temente per formargli il senso, lo si tiene fitto 
lungo tempo su le categorie, le analitiche, le 
topiche, le sofistiche, per venirne quindi alla 
fine colle etiche o scienze morali* Curiosis* 
siino è a quest’epoca lo spettacolo d’una classi 
di filosofìa} ed è quasi la sola commedia che 
presentino i tempi. Sono in essa due banchi ^ 
quello de’ realisti e de’ nominali: gli uni ac- 
cordano la maggiore , gli altri la minore\ le 
due partisi minacciano, s’ingiuriano, si danno 
del capo, per mancanza di meglio , -de’ sillo- 
gismi, degli antecedenti, de’ conseguenti,' dei 
circoli o giri viziosi. Fuor della scuola, gli ar* 
gomenti divengono talvolta più personali , e’ 
colpi succedono alle ragioni. Dietro un metodo 
nuovo, le genealogie delle idee sonofiguratesur 
una tabella per mezzo di linee molto simigliami 
à quelle che servono a segnar le genealogie delle 
famiglie. Il nostro giovane logico si distingue 
la dimostrare figurativamente per mezzo di pa* 
rateile, di angoli^ di triangoli^ di rombi trac* 
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ciati sulla tabella, come dalla sostanza, a ca- 
gion d’esempio, la quale serve di stipile a 
questa strana genealogia, proceda e si generi 
il corpo; come dal corpo si generi il corpo 
vivente;, come dal corpo vivente^ l’animale; 
come dall’animale l’anima! razionevole, eh’ è 
l’uomo. Egli si distingue a buffoneggiare i 
realisti, egli oh’ è ardentissimo nominale ; a 
minacciare i suoi avversarli con quella istessa 
matita che gli serve a tracciar le figure sulla 
tavola nera. 

Più era al di fuori lo spirito semplice, gros- 
solano e senza lettere, e più nello interno delle 
scuole era esso sottile ^ metafisico, raffinato c 
dotto. 

Seguiamo ora il nostro scolaro ne’ tempi di 
crisi, quando l'università alla sua volta sì de- 
bole e sì possente (sì debole allorché le si ar- 
diva far fronte, sì potente quand’altri cedeva 
dinanzi a lei) è chiamata a formare atti po- 
litici; ad intervenire col suo votoo colla sua op- 
posizione nelle generali faccende. Talvolta for- 
nisce l’università, trattandosi d’una quistione 
di scisma, dieci mila voti : tal altra, manda 
ventimila studenti a fine d’ingrossare la pompa di 
un funerale. Allorché l’università va processio- 
nalmente a San Dionigi, le prime file del cor- 
tèo entrano nella basilica mentre le ultime 
escono appena della chiesa de’ Maturini a Parigi. 
L’università rallenta o reprime tutte queste 
passioni, tutte queste forze a misura ch’ella 
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vuole assalire, difendere o proteggere. Di tal 
guisa* tu vedi politici studi e la sterile scienza 
delie parole al di dentro} al di fuori, tutte sorta 
di agitazioni politiche, lo spirito contradditore 
e litigioso, c, mi sia permesso il vocabolo, le 
monellerìe nelle strade; ecco vita di scolaro nel 
secolo decimoquinlo. 

Or qual razza di letteratura poteva corrispon- 
, tìere a disposizioni e ad educazione di tal fatta^ 
e piacere a codesti scolari medesimi già fatti 
uomini? Quanto a’ più gravi, a coloro che 
amano la teologia, la dialettica sterile ed ine- 
sauribile, la scienza raffinata e male intesa} 
per questi saranno libri prediletti, libri alla 
moda* le Somme di teologia, gli Specchi del 
diritto, la Biblioteca del mondo o il Quadru- 
plice specchio della natura della dottrina , 
della storia e della morale . Per gli spiriti leg- 
gieri, o, se così vuoisi, più letterarii, ne for- 
meranno le delizie i romanzi in verso, le bal- 
late e i rondelli , le satire, le canzoni, e quei* 
libri misti di scienza indigesta e di frizzi con- 
tra gli abusi de’ tempi, d’alchimia, d’episodii 
cavallereschi, di digressioni teologiche, condite 
di tratti satirici contra gli ecclesiastici, d’imi- 
tazioni o di parafrasi d’autori classici, di mille 
altre cose contraddittorie, il gusto delle quali 
era quasi una necessità in questo caosse in 
cui lo spirito umano andava cercando la strada 
e dovea tentarle tutte prima di entrar nella 
vera, ed il cui tipo, parlando almeno di poe- 

Bo manzo della liosa * 



DEL ROMANZO DELLA ROSA 


Immaginatevi, di mezzo a molte astrazioni 
e sottilità scolastiche, parecchi tratti piccanti 
di costumi contemporanei, parecchi frizzi assai 
acri rontra i frati, bersaglio continuo degli 
scherzi di quest’epoca (i)} ricordi recenti e 
, indigesti dell’antichitàjalcun che che tiene della 
Somma di S. Tommaso e dell’arte di amare 
d’Ovidio, dell’alchimia e de’ brani di storia } 
le crudeltà di Nerone, la morte di Lucrezia e 
di Virginia, Sansone e Dalila, Zeusi, Pigma- 
lione, come se i due poeti avessero posto in 
versi tutte le loro nozioni istoriche e mitolo- 
giche a misura chV venivano procacciandosele 
nel resto, niun seguito, niun piano} dialoghi 
condotti tra bene e male fra personaggi alle- 
gorici, Messer Pericolo , Buon-viso , Falso - 
sembiante , Madonna-N attira , Età ed altri } 
niun pensiero religioso o filosofico, per quanto 
sforzo altri faccia onde rinvenirlo; parecchi 
tratti di spirito francese , ed un certo senso 
ironico , beffardo, ingenuo, che splendono in 
mezzo a questo labirinto} una lingua più fa- 
cile che originale, anco a giudicarla relativa- 
mente soltanto, e se puossi chiamar lingua ciò 
che ancor non è che un dialetto} un libro 
infine bollissimo a consultarsi per la storia dei 

(1) Lo stesso in Italia: vedete il Decameron e 
gli altri Novellieri del trecento. (// Traci- } 
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costumi, ma insulso a leggersi: ed eccovi ii 
Romanzo della Rosa. Ciò uon ostante questo 
libro piaceva e doveva piacere agli uomini di 
quel tempo, a’ signorotti castellani, a quelli, 
intendiamoci bene, che sapevano leggere. Tro- 
vavano quivi di che divertirsi ed instruirsi ai» 

. ^ingrosso} perchè questo poeta gli metteva 
a livello del movimento intellettualee letterario 
dell’epoca. Io temo per altro che nell’ammira- 
zione alquanto affettata che dimostrarono i dotti 
dell’età nostra pel Romanzo della Rosa > non 
sia un po’ di quella mania medio evo (i), la- 
sciando stare essere abbastanza forte quell’abi- 
tudine che- un libro si debba ammirare ia 
proporzione della 'fatica che si è durata nel 
leggerlo, niuno amando passar per zimbello 
della sua propria curiosità. 

Quanto al romanzo in sè stesso e agli strani 
suoi personaggi } quanto a quell’amante che 
vuol godere del bottone di rosa, che vassene a 
consultare il dio degli Amori, che non è punto 
sgomentato dai consigli di madonna Ragione, 
nè dalle ipocrisie di inesser Falso-Sembiante 
nè dalie minaccie di Pericolo} che si fa seguire 


(i) Goè di quella smania che si ha in oggi di 
disotterrare tutte le cianciafVuscole del medio evo 
per farne soggetto di romanzo, poema od istoria; 
fa quale s’è fatta si intemperante, che oggimai sa- 
remo costretti a gridare, siccome faceva fioclò della 
antichità greche e romane de’ suoi tempi , chi ci 
libererà dal medio evo ? (Il Traci-) 
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e giovare nella sua spedizione da ser Buon- 
Viso} che è a quando a quando sì sottile sì 
positivo ne’ suoi amori, sì metafisico e sì mate- 
riale } non vi ebbe fin qui alcuno che sapesse 
dire ciò ch’ei rappresenti, o se tutto questo sia 
una persona vera o piuttosto un’allegoria. Per 
quanto concerne alla Rosa, all’epoca istessa di 
Marot, il quale non aveva gran fatto più di noi 
la vera chiave di questo linguaggio, molto si 
discordava intorno alle sue emblematiche signi- 
ficazioni. Maiot medesimo ne diede quattro spie- 
gazioni. La rosa « che tanto è dagli amanti 
appetita » ora è io stato di sapienza conforme 
alla rosa per lo valore, la dolcezza e gli odori 
che sono in esso} ora lo stato di grazia « spi- 
rante sì bella fragranza» che puossi paragonare 
alle rose, in virtù delle quali il grandeApulejo 
ritornò nella sua forma primitiva (i)} ora la 
«gloriosa Vergine-Maria stessa, la bianca 
rosa, che dòssi trovare in Gerico, come dice il 
Savio : quasi plantatio rosae in Jericho » } ora 
finalmente il sovrano bene infinito e la gloria 
di beatitudine eterna, «la quale , come veri 
« amatori di sua perpetua dolcezza ed amenità, 
« potremo ottenere, evitando i vizii che ne for- 
« mano inciampo, e avendo soccorso di virtù 
« le quali c’introdurranuo al giardino d’infinita 


(i) Vedi l’Asino d’Oro di Lucio Apulejo, e ve- 
dilo meglio nell’aurea traduzione del Firenzuola. 

(Il 1 rad.) 
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* allegrezza, sino al rosajo d’ogni bene e di 
« gloria, che è la beatifica visione dell’essenza 
« di Dio. » La Fontaine prediligeva il Ro- 
manzo della Rosa e lo squadernava di spesso. 
Egli moralista, beffardo, poco amico de’ clau- 
strali, ai quali nop manca di lanciare di quando 
in quando parecchi frizzi o per dritto o per 
traverso 

Donne, vegliardi, frati 
Tutti eran declinati.... 

doveva amare i primi balbettamenti di quello 
spirito francesecbe da lui doveasi poscia inualzar 
sino al genio. Egli vi cercava e vi trovava il 
fatto suo} ma Guglielmo di Lorris e Giovanni 
di Meung non furono francesi se non per eutro 
le pagine di La Fontaine. 

FROISSARD 

Il più curioso monumento di* quest’epoca , 
quello che più compiutamente e più schietta- 
mente ne riflette il gusto e i costumi, il lato 
serio ed il lato romanzesco, la politica, la vita 
sociale; e la poesia, sono le croniche di Froissacd 
(i 333-1419). 

Froissard, invece di fare il romanzo dell’età 
sua siccome avevan fatto Guglielmo di Lorris. 
e Giovanni di Meung, e di attenersi alle illu- 
sioni allegoritihe, fece semplicissimamente la 
storia di quel tempo} istoria che ne è il più 
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singolare, il più interessante , il più compiuto 
romanzo. Froissard , nato a Valenciennes * da 
un padre pittore di stemmi gentilizi^ dopo 
avere studiato per entrare nella carriera eccle- 
siastica, ed essere stato unto sacerdote^ si pose 
al servizio, giusta l’abitudine de’ begli spiriti 
di que’terapi, di Roberto di Namur , signore 
di Monforte. Questo principe che aveva scorto 
in lui una somma curiosità naturale, lo eccita 
a scrivere tutto ciò che aveva veduto e sentito. 
Froissard si fece istorico} ed ei medesimo se 
ne attribuisce il nome colla maggior buona 
fede del mondo. Per verità è gran cosa la pa- 
rola storico. Ed infatti, che è la storia senza 
critica, senza scelta, senza piano, senza me- 
todo, senza idee generali y senza esattezza^ 
Froissard si chiama storico per questo solo, che 
è il nome dato dall’antichità a tutti coloro che 
scrivono la successione degli avvenimenti. Io 
sto in dubbio sV non siasi creduto istorico 
alla medesima guisa di Tucidide,il quale diede 
al tempo istesso una sì alta definizione ed un 
sì magnifico esempio della storia. Ma ciò che 
è strano si è, che siansi collocate le sue diteti 
tevoli ed ingenue ‘ memorie all’istesso* livello 
de’ migliori monumenti della storiale che siasi 
posto in opera il medesimo vocabolario crìtico 
per apprezzare e gli uni e le altre. 

Froissard aveva il prurito de’ viaggi, ed il 
suo doppio titolo di bello spirito e di cherico^ 
gli permetteva di soddisfare liberamente al 
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propio gusto} ed un uomo della sua tempra non 
doveva pigliarsi gran fastidio se un’osteria fosse 
buona o cattiva. Ei dunque forma la sua storia 
sovra de’ semplici si dice , ho udito a dire } e 
quest’essi erano i soli materiali dell’epoca. Egli 
ascolta attentamente ogni racconto, e lo registra * 
colla eguale esattezza senza badar quindi se il 
narratore sia un Guascone o un Normano, un 
vincitore od un vinto. Egli corre a vicenda in 
Inghilterra, in Iscozia, in Italia, alla corte del 
Conte di Foix, e la sua storia gli tien dietro 
in valigia: viaggio facendo, s’incontra in qual- 
che viaggiatore e lo fa ciarlare} tutte le menome 
voci, tutte le esagerazioni, ei le raccoglie e le 
registra alla prima posata. Scrive le prodezze 
dei cavalieri quasi sotto alla loro dettatura, 
anco a ridico di non iscrivere che spampanate} 
giacche io penso che i cavalieri d’una volta non 
saraono stati gran fatto più modesti in favel- 
lando di sè medesimi j di quello che sieno i 
vecchi guerrieri del di d’oggi. Le festè, le guerre, 
le giostre, le scaramucce, gli assalti particolari, 
i detti e fatti de’ principi e grandi personaggi, 
gli assedii y le storie delle apparizioni, tutte 
queste cose occupano non picciol posto nelle 
croniche di Froissard, e vi sono narrate, se non . 
con emozioue , almeno con tal disinteresse ed 
istinto naturale del narratore, da procacciar 
molto diletto a chi legge. Le croniche di Gio- 
vanni Froissard sono la sua propria epopea : 
egli, sebben cherco s’accende in amore di una 
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donzella di nobile lignaggio. Il commercio tra’ 
due amanti fu dapprima tutto intellettuale; poi- 
ché e’ s’andavano prestando de’ romanzi: ma allo 
scambiar de’ romanzi seguiva uno scambio di 
sentimenti «gnor più dolci. La donzella si ma- 
ritò; e Froissard andò a cercar conforto nel- 
l’Inghilterra, appresso Filippina di Henaut, 
moglie d’Eduardo III, la quale imprese a pro- 
teggerlo; ma veggendolo sì dolente, lasciò poi 
ch’e’ se ne tornasse in Francia. Non pntèquivi 
racconciare le cose sue, e però si vide reduce un’ 
altra volta in Inghilterra, ove la sua protettrice 
lo collocò nella sua propria casa e ne fece il 
suo cappellano. Quella fanciulla non era ella per 
avventura la donna de’ suoi pensieri alla foggia 
della Beatrice di Dante o della Laura del Pe- 
trarca, le quali però non impedirono punto a 
Dante di ammogliarsi ed a Messer Francesco 
di aver de’ figliuoli, più di quello che l’amante 
di Froissard non gl’ impedisce di lasciare un 
miccino del suo cuore prosaico qua e colà per 
tutte le strade maestre? Sarebbe davvero una 
quistione da proporsi agli eruditi. 

lo mi maraviglio che siasi seriamente accu- 
sato Froissard di cattive intenzioni e di bugie 
volontarie. Fu egli rimproverato d’essere stato 

{ )iù favorevole agl’inglesi che non a’ Francesi per 
a ragione che questi ultimi non pagavano o 
male pagavano i suoi lavori, e ch’ei riceveva 
più lauti stipendii da altri; fu rimproverato 
di avere alterala la sua cronica nel portarla 
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attorno, a guisa di mercatanzia, da una corte 
all’altra, e di modificarla a piacere di chiunque. 
Ch’egli abbia fatto la prima cosa soltanto od 
amendue in un punto, può darsi } ma che 
abbia in ciò posta una mala intenzione , ed i 
suoi cangiamenti siano stati praticati col pen- 
siero di ingannare la posterità, ciò è quanto non 
si potrebbe dire senza far gabbo a sè stesso. Frois- 
sard uon si dava alcuna briga della posterità. 
Poco occupandosi della moralità dei fatti , nè 
mai indagandone le eagioni o le conseguenze, 
ma pigliandoli per così dire in aria^ senza 
guardare d’onde ei venissero e dove n’andas- 
sero, non ebbe mai il pensiero che la storia 
dovesse formare uuo insegnamento e ch’e’ biso- 
gnasse pensare, scrivendola, al passato, al pre- 
sente ed al futuro in un punto. Ei prese gli 
avvenimenti da chicchessia e le testimonianze 
da qualsivoglia bocca, nè tanto fu amante della 
verità ch’ei volesse per amore di lei attaccar 
briga con le genti di quaggiù. La sua storia 
non era già per lui la sua patente alla poste- 
rità, ma sì bene la sua lettera commendatizia 
appo le corti} ed è per questo ch’e’ ne cangiava 
i racconti secondo i vari) umori degl’illustri 
suoi ospiti} nè punto si sognava che si dovesse 
correr pericolo di nuocersi nel presente a fine 
di guadagnar credito nell’avvenire. 

JSlon vi è critica grave ch’uom possa fare a 
Froissard nè intorno a Froissard } e nè vi ha 
luogo ad accusare uno scrittore che non giu- 
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dica, nè a trovar contraddizioni in un uomo 
che noti nutre opinioni di sorta. Nè sarebbe 
pure a proposito il difendere gravemente il 
buonoed indifferente Froissard, l’amabile ospite 
di tanti principi, il Trovatore di tante nobili 
donne, il balocco ingenuo e facilmente mara- 
vigliato di tanti tornei e di tante feste, il fa- 
citore di epitalami, il poeta della cavalleria 
(poiché è a sapersi clipei fu anche poeta), dal 
rimprovero di avere falsificati i suoi racconti 
con uno spirito bassamente avverso alla na- 
zione. Codeste gravi parole sono mal conve- 
nienti a proposito d’una coscienza sì leggiera 
e di un monumento di sì poca serietà! Ma che 
pensare d’uomini gravi i quali stimano quello 
essere il miglior genere di storia, e che ten- 
gono per assolutamente schietto chiunque scrisse 
prima del dccimosettimo secolo, per assoluta- 
mente vero tutto quanto è narrato nel vecchio 
linguaggio gallico? Non'havvi nè mai vi avrà 
altra storia eccetto quella che si dà pensiero 
della verità particolare e generale, che, non 
solo dipinge gli avvenimenti^ ma gli spiega , 
che indaga le cause e prevede gli effetti^. che 
ragiona sugl’interessi de*. popoli, sui caratteri, 
su i costumi , che scorge il bene ed il male , 
che approva e disapprova ; altra storia fuor 
quella in cui lo storico si fa mallevadore colla 
sua propria persona e si erge in giudice, s’ è 
possibile, imparziale, ma giudice o in un modo 
> © nell’altro de' fatti che racconta. Tale era, aU 
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IVpoca medesima di Froissard j il fiorentino 
Villani. Egli, non foss’altro* aveva lo intendi- 
mento di tutte le qualità d’uno storico, il sen- 
timento de’suoi doveri} e l’antichità era per 
lui intravveduta. L’Italia di que’ tempi stava 
ben più innanzi della Francia} poiché l’arte 
era ivi risorta} mentre in Francia non se ne 
avea che l’istinto. 

Froissard non conosceva punto l’antichità} 
ed ogni sua lettura non aveva avuto per iscopo 
che i romanzi. Pittore soprattutto e raffazzona- 
tore di blasoni istorici, bandiere^, divise, feste, 
tornei, abbigliamenti, campi di battaglia in 
cui tutti i colori si mescono e si macinano 
eran per lui gradito lavoro} nè nulla tralascia 
di quanto si vede cogli occhi materiali del 
corpo, e si tace all’incontro su tutto quanto 
cade sotto il giudizio. Nella orribil lotta del- 
l’Inghilterra colla Francia, in cui tanto sangue 
ebbe a versarsi, egli è tanto più nel suo centro 
quanto più s’incontra in una gran varietà di 
quadri da dipignere. Il fiorentino Villani tal- 
volta è commosso nel favellare delle sventure 
e degli energici fatti della città di Firenze} 
Froissard non è commosso, ma commuove. 

Il suo stile è senza forti intenzioni, e se 
piace, ciò avviene per una certa schiettezza 
che va sino alla puerilità, ma parrai ch’ei 
manchi di nerbo e non abbia quelle espres* 
sioni vive, felici , le quali non appartengono 
che allo scrittore, e per cui questi si fa sùpe* 
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riore alla lingua corrente del suo secolo. Tutte le 
belle castellane avranno forse parlata la lingua 
di Froissard} forse la lingua francese trarrà 
indi la sua origine; ma ella non è quivi. Le 
croniche di Froissard sono memorie sospette 
e altrettanto più dilettevoli in quanto possono 
servire alla istoria politica e letteraria della 
Francia} ma quella non è storia. 

FILIPPO DI COMI NE S 

L’istoria propriamente detta incomincia a 
spuntare cinquantanni più tardi nelle croniche 
di Filippo di Comines (i44^' l ^og). Ecco final» 
mente il cronista che si fa mallevadore colla sua 
propria persona. Ei non assiste già agli avveni- 
menti dell’età sua con due occhiacci spalancati, 
coll’orecchio pronto ad ascoltar tutto, e con lo 
spirito indifferente: ma la giudica, la prezza. 
Sa loda, la biasima} è tutto in azione. Pure vi 
ha tanta storia propriamente detta in Cornine» 
quanta ve n’è iu Froissard; solamente e’ vi 
corre questo divario , che l’uno dà principio 
all’arte di dipingere, l’altro a quella di ragio- 
nare. Le croniche di Comines sono ad un tempo 
là storia della sua propria vita } de’ suoi co- 
minciamenti alla corte del Duca di Borgogna 
quale avversario della Francia; quindi della 
sua diserzione, meno colpevole invero di quello 
che siasi tenuta, alla corte di Luigi XI, di cui 
diventa il confidente ed il consigliere} de’ suoi 
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servigi militari, diplomatici, pubblici e segreti} 
de’suoi infortunii sotto Carlo Vili} della sua 
prigionia a Loches in una di quelle gabbie di 
ferro inventate da Luigi XI, e che si chiama- 
vano le fi gliuoline del re} del suo ritorno in 
grazia, delle sue campagne d’Italia e de’ suoi 
ultimi anni sotto il regno di Luigi XII. Ciò 
che forma il carattere particolare di queste 
memorie, si è una grande imparzialità, frutto 
di una mente superiore piuttostochè della in- 
differenza. Tre principi ebbero grande influenza 
sulla sua vita: Carlo il Temerario, Luigi XI 
• Carlo Vili: eppure ei si mostra giusto per 
tutti e tre, non per avventura in tutte le parti- 
colarità, ma, se così mi è lecito esprimermi , 
nello insieme della sua opinione intorno a 
ciascheduno di loro. Non si può abbastanza am- 
mirare l’alta convenienza e la forza di razio- 
cinio con cui parla di Carlo il Temerario e 
delle cagioni della rovina di questa nobile casa 
(lib. V,cap. IX). Loda egli moltissimo Luigi XI, 
c quasi sempre, in forza di ragioni che meri- 
tano di essere lodate*, ma il biasimo non gli 
vien pure da lui risparmiato, nè punto chiude 
gli occhi sovra i suoi difetti o delitti} e se 
ne ammira la saggezza, anco non ne dissimula 
le bassezze, lodandolo sì d’aver ottenuto i suoi 
intenti, ma non approvandone tutt’ i mezzi a 
tal uopo adoprati. Quanto a Carlo Vili, seb- 
bene ei ne sia stato dapprima maltrattato, nè 
mai ne abbia compiutamente ottenuto il favore, 
Nisard ' 3 
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pure non è nè'duro nè ingiusto quando favella 
di questo giovine principe; che anzi io tratta 
con indulgenza, e non gli sa malgrado delle 
sue durezze , dicagli qua e> là, conoscendo es- 
ser ciò provenuto piuttosto dalla sua gioventù , 
che dal suo fondo di ' cuore. Una ragione 
sicura si fa strada attraverso a tutte le com- 
piacenze che gli venivano imposte dalla sua 
situazione, ad ogni rilassamento della morale - 
di quell’epoca infausta, e a quella indifferenza 
pei delitti politici, che era funesto effetto delle 
massime italiane (i) e di quel machiavelisrno 
sanguinario che non passava allora in tutta 
TEuropa se non come una pratica lecita di 
governo. Il tuono di Comines è generalmente 
elevato, nobile e di buon gusto. Montaigne lo 
ha assai bene conosciuto ed espresso in questa 
frase: «I suoi discorsi rappresentano da per tutto 
con autorità e gravità l’uomo di aita nascita e 
cresciuto ne’ grandi affari. » 

Intorno alla politica generale, ad onta delle 
numerose concessioni ch’ei fa a’ traviamenti 
italiani, le sue idee sono molto innanzi e tal- 
volta impressed’un singolare spirito di libertà^ 

i ; 


(i) Manco male che le storie fanno fede abba- 
stanza della bontà, della innocenza, della sincerità, 
della dolcezza di costumi delle altre nazioni! li po- 
vero Machiavelli poi è la spina su cui si scaricano 
tutte le coscienze lorde degli oltramontani. 

( Il Trad . ) 
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nè puossi leggere senza far le maraviglie tutto 
quanto egli scrive, nel V libro delle sue me- 
morie, intorno agli stati ed ai loro privilegi. 
Egli ammira ed apprezza altamente il popolo 
inglese per lo suo zelo nel mantenere le pro- 
prie franchigie. 

Comines non è un moralista, di que’ che 
biasimano od approvano le azioni in quanto elle 
hanno di contrario ovvero di conforme ai prin» 
cipii- della morale universale; meno ancora è 
egli un filosofo che giudichi gli uomiui e le 
cose secondo un sistematico modo di vedere; 
ina è soprattutto un uomo d’affari 9 cui piac- 
ciono l’abilità e la destrezza, e ciò chV chiama 
d’ordinario in Luigi XI, la saggezza, la quale 
altra cosa non era fuorché l’arte di mantenere la 
preponderanza in ogni faccenda, senza curarsi 
dei mezzi. Egli applicava alla politica la mas- 
sima da Aristotele applicata alla eloquenza : 
che un uomo può essere eloquente tanto per 
una ingiusta quanto per una giusta causa; ma 
più facilmente lo diviene per la giustizia. 
Così in politica , si può arrivare al suo scopo 
tanto coi mezzi innocenti quanto cogli iniqui; 
ma colui che pone dal suo lato la morale ne 
viene a capo più facilmente e con maggior si- 
curezza. Comines amava la morale per quel pia- 
cere che ella inspira alle anime ben fatte e per 
la di lei simiglianza all’ordine, siccome amava 
la libertà, perchè il bene medesimo vai meglio 
fra le mani di lei che fra quelle del potere asso- 
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lato* Non sì agevolmente si sfugge, aneo con 
ana intelligenza superiore ed una bell’anima , 
alle abitudini ed ai pregiudizii del proprio se» 
colo; meno ancora poi alla morale nostra prò» 
pria. Ora è noto qual fosse la morale del 
secolo decimoquinto. I nomi più illustri di 
questi tempi abbastanza cel dicono. Un Ric- 
cardo III in Inghilterra, un Luigi XI in Fran- 
cia, i Medici (i) ed il segretario fiorentino 
Machiavelli a Firenze; a Roma, un Alessan- 
dro VI ed i Borgia; a Parigi, il dottor Giovanni 
Petit, che assolve dall'alto della cattedra l'as- 
sassinio del Duca d' Orleans, ecc. — Ma non 
è al difetto di moralità che Comines attribuisce 
le colpe de' grandi , bensì alla mancanza di 
fede ed all'ignoranza, specialmente al difetto 
della prima: e però rimprovera loro di non più 
credere alle ricompense del paradiso nè alle 

K ne dell’inferno. Non erasi per anco scoperta 
ntica tradizione sulla coscienza considerata 
» come un istinto independente da ogni cre- 
denza religiosa, nè si tenevano siccome regole 
sicure delle buone o cattive azioni se non il 
timore di un male o la speranza di un bene 
eterno. Tali idee medesime danno indizio nel 

(i) Veramente non so con quanta equità si possa 
paragonare l’umano e magnammo Loreuzo de' Me- 
dici, che di quest’epoca era capo della repubblica 
fiorentina, col sanguinario tiranno Riccardo 111 ed 
* il perfido, ipocrita e crudele Luigi XI, e gli altra 
nominati di sotto!! . L (// Trad.y , 
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nostro autore di una elevatezza* diviste reli- 
giose, notabilissima; ma non pertanto assai 
poco notata. E non trovasi egli pure una certa 
tal quale filosofia della storia in un gran nu- 
mero di gravi parole nelle quali Comines at- , 
tribuisce alla Provvidenza certe mancanze ca- 
pitali commesse da uomini dai quali pareva si 
dovessero aspettar meno ? Non è essa quella 
moralità che poi Bossuet renderà sì evidente 
e sì sensibile per la forza delia sua tonante 
.eloquenza? Non è dessa quella sublime consi- 
derazione intorno alla fine delle case* illustri, 
dei regni, dei popoli e intorno a tutte quelle 
grandi distruzioni della storia di cui andava lo 
stesso grand’uomo minacciando Luigi iXIV, 
siccome colpi che vengono dalla mano di Dio? 

. Del restoso lo ripeto, il nome di storia tanto 
è applicabile alle memorie di Comines quanto 
lo si può applicare alle croniche di Froissard. 

E un’opera fatta senza pretensione letteraria, 
senza critica: sono note eh’ e’ manda s come 
, scorgesi dalla prefazione all 1 arcivescovo di 
Vienna, affinchè questi se ne serva in una sto* 
ria che aveva allora allor divisato di comporre in 
lingua latina, poiché la latina è ancor sin qui 
la sola lingua letteraria* Vi sono tuttavia iu 
queste note de’ brani che, salvo la lingua in* 
forme , hanno già tutta la gravità, tutta la 
grandezza e tutta la semplicità della storia. 
Comines considera la storia come uno insegna- 
mento ; in parecchi luoghi egli favella dell’u- 
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tilità ai principi di sapere i motivi e lo stato 
dèlie azioni, onde imparino ad evitar certi 
errori e a non tirarsi addosso certi malanni 
( lib . //, cap. 6). Io veggo in Comines e cause 
ed intrighile conseguenze antivedute, e il giuoco 
delle passioni, e le intenzioni segrete sotto il 


tutte le altre : veggo perchè certi tranelli va- 
dano a vuoto, e perchè altri abbiano buon esito: 
imparo a conoscere se meglio sarebbe tornato ia 
certi casi il far il bene che il male} se la pru- 
denza avrebbe guidato a miglior fine che il co- 
raggio? non sono più spettatore di una specie 
di lanterna magica , come in Froissard, ma 
sono un uomo che si trova in mezzo ad uomini, 
sentendo il mio senso naturale e la mia por- 
tone d'esperienza fortificarsi, aumentarsi del 
senso d’un uomo superiore e della esperienza 
d’un uomo frammischiato a tutte le faccende 
importanti de’ tempi propii. Io nutro perCorai- 
nes la riconoscenza di un alunno pel suo pre» 
cettore, mentre non aveva per Froissard se non 
la gratitudine di un curioso soddisfatto. Frois* 
sard è il dramma senza le sue fila, senza le 
sue molle segrete, senza ciò che Io spiega, senza 
la sua moralità. Comines è il dramma com- 
piuto, meno forse qualche lusso di scenico 
apparato e di costume, che non avrebbe , egli 
è vero, nociuto,mache pur non v’avrebbe molto 


pubblico esteriore : veggo meno costumi , ma 
più uomini : veggo quai sieno i moventi poli- 
tici dell’epoca , cotanto simiglianti a que’ di 
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servito. >Dedurre ■ le cause, i motivi, gli espe- 
dienti dei movimenti generali e delle azioni 
particolari ; distinguere, fra tutte queste cause 
e questi motivi, quelli che sono veri da queV 
che non sono che apparenti} fra tutte queste 
molle discerner quelle che determinarono le 
azioni da quelle le quali non servirono se non 
di pretesto^ discendere nel fondo dell’uomo e 
scoprir quivi il pensiero segreto sotto la istrio- 
nica sua larva} finalmente, per una maravigliosa 
riserva, nel dubbio in cui trovasi lo storico di 
avere o no sufficientemente spiegato i fatti , 
invocare la Provvidenza siccome legge su- 
prema e causa prima di tutte queste cata- 
strofi di cui e’ non vede che le cause secon- 
darie } porre questa medesima Provvidenza al 
di sopra della debolezza degli umani giudizii 
ed ammirarne le profonde sue viste , la sita 
giustizia, la sua sapienza anco nelle cose ch'ei 
non può comprendere } ecco, s’ io non erro, 
una assai bella e generosa intenzione. Che se 
tutto ciò non ti presenta l’arte per ancora , 
uopo è confessare ciò solo . addivenire perchè 
vi manca un’ultima convenienza, la più deli- 
cata di tutte, una lingua cioè giunta a tale 
maturanza da poter esprimere le cose dell’arte. 
Or questo è ciò che costituisce la bellezza 
delle Memorie di Filippo di Coraines. , • 

La lingua di lui non è per anco che un ab* 
bozzo di lingua: ciò nulla ostante ammiriamo 
quali progressi abbia ella falli dopo Froissard} 
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e come vi abbia guadagnato in chiarézza, pre 
cisione, e nazionalità, se oso può farsi di uni 
tal* parola ! .Anco vi ha un minor numero di* 
vocaboli stranieri, meno di sassone , meno di 
vecchio gallese, meno di latinismi nelle parole,? 
se così non si può dire nei modi, e fors’anco 
più di varietà nella frase. Ma ecco la gran 
differenza: la lingua di Froissard è più parti* 
colarmente descrittiva c materiale, il che spie- 
gasi per la natura istessa de’ subietti ch’ei trat- 
tava: quella di Gomines è più particolarmente 
metafisica, astratta, ingegnosa, per opposizione 
alla lingua materiale e concreta di Froissard. 
L’uno piglia ad imprestito le sue immagini 
dagli spettacoli esteriori cui descrive, e quivi 
medesimo ove parla dei dolori morali, più si 
appiglia a dipignerne la pantomima di quello 
che ad analizzarne gli effetti interiori : l’altro 
. trae le gradazioni dilicate della propria lingua, 
dalle cose^ dalla intelligenza, dal raziocinio. La 
lìngua di Frois6ardèla lingua dei fatti} quella 
di Gomines è la lingua delle idee: Comines in 
cento luoghi ci ravvicina a Montaigne. 

' li decimoquinto secolo conta un gran nu- 
mero di scrittori, poeti, prosatori, oratori sacri, 
storici latini e francesi: egli è in Marziale di 
Àlvernia, latinamente Martialis autore 
delle teglie della morte di re Carlo VII y 
poema in nove salmi e in nove lezioni , che 
trovasi qualche sentimento di patria ? ed un 
attaccamento cittadino alla dignità reale sfor- 
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tunata^ il lutto però in un cattivo gergo rimato 
sì, ma per nulla poetico. Marziale d’Alvernia 
veniva appellato i! poeta più ingegnoso del 
suo tempo ; e si qualificava eziandio del titolo 
di padre dell’eloquenza francese Alano Chartier, 
cherico notajo e secretarlo della casa di Carlo 
VI e di Carlo VII^ poeta insulso, scrittore la- 
tino-francese, ma che non pertanto aveva saputo 
trovar alcune espressioni ragionevoli od alcuni 
vocaboli semplici nel suo poema delle Quattro 
Dame , ov’ è fatta allusione alle disgrazie di 
Azincourt. Ma l’ultimo poeta della feudalità e 
della cavalleria si è Carlo d’ Orleans, scrittore 
disotterrato nel secolo XVIII, talvolta spiritoso 
e leggiadro, allevato da sua madre, Valentina 
di Milano (i), nell’ammirazione per lo Romanzo 
della Rosa , e che fu inspirato dai personaggi 
allegorici di questo^ da Ser Pericolo cioè, da 
Falso-Sembiante, da Buon-Viso^ da Madonna 
Infanzia, da Età, messaggera di Madonna Na- 
tura e di madonna Gioventù : l’ultimo poeta 
del feudalismo e della cavalleria. Ma tutto que- 
sto non è che un ammasso di traduttori i quali 
pongono in rima bàteleés^fralemisèes } retro- 
gradées , enchainèes 3 couronnées; gli autori greci 


(i) Valentina Visconti maritata nella casa reale 
di Francia , ond’ebbero origine le guerre poster 
riori per la pretensione de’ He di Francia al Ducato 
di Milano, siccome eredi dei diritti di quella a tale 
siguoria. (// Tradì ) 
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e latini; che fanno parlare gli eroi d’Omero 
e di Virgilio come altrettanti siniscalchi e 
podestà, o come altrettanti Trovatori. La prosa 
ha fatto qualche passo più innanzi della poesia, 
quantunque quest’ultiraa sia la lingua privile- 
giata de’ begli spiriti» la lingua delle donne , 
la lingua letteraria. Oltre che vi ha deficienza 
d’ingegni, la poesia francese escita già delle 
età primitive, non ha per anco raggiunte le 
età culte, e sta miseramente vegetando fra la 
ingenuità ch’è la forma delle prime, e l’arte 
consumata ch’è il frutto delie seconde. La prosa 
all’incoutro, riceve tutte sorta d’idee pratiche- 
e ragionevoli di questo secolo; informe ancorai 
ne’ suoi modi , ella è già matura quanto al 
fondo ; i migliori ingegni scrivono in prosa: i 
begli ingegni in poesia. Tutte le pretensioni 9 . 
tutte le frivolezze del secolo appartengono al 
dominio della poesia } ogni buon senso, ogni 
esperienza politica e sociale vanno umilmente 
a celarsi per entro la prosa. Per certo, più ri- 
mase, per la lingua e per la storia, di Mon- 
strelct, sebbene egli abbia viqto Froissard nella 
diffusione dello stile e non ne possegga nè la 
ingenuità nè il colorito^ di Giovenale degli 
Orsini, quantunque la gloria dell’uomo politico 
abbia offuscato quella dello storico di Carlo VI} 
del monaco di San-Dionigi, Giovanni di Troyes, 
il cronicistà di Luigi XI, il quale favella ac- 
conciamente di finanze, di commercio, d’agri- 
coltura, di fabbriche} più rimase per ultimo di 
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Comines, che non di tutti qae’ dotti poeti cai le 
principesse baciavano io bocca mentre dormi- 
vano, dicendo non di baciar la persona, ma la 
bocca donde erano usciti tanto graziosi parlari} 
siccome,, fece la moglie del delfino (1) che fu 
poi Luigi XI, inverso Alano Chartier. 

VILLON. 

» -, 

Un solo poeta di quest’epoca, Yillon, sa 
elevare la poesia al grado della prosa e l’arte 
de’ begli spiriti al livello dell’istinto de’buoni 
spiriti. Il signor di Villemain in una delle sue 
stupende lezioni disse che se Boelò avesse co~ 
nosciuto Carlo d’ Orléans, avrebbe a lui appli- 
cato quell’elogio ch’ei fece di Villon : , 

' 1 ■ 

Yillon che pel primiero seppe in que* rozzi tempi 

Da vecchie fole l’arte strigar con buoni esempi 

Io oso djscordare dall’opinione del signordi 
Villemain, poiché penso Villon essere il .vero, 
novatore. Carlo d’ Orléans, sebbene non privo 
di qualche grazia, si strascina tuttavia-su le, 
orme delle vecchie fole ode’ vecchi romanzieri: 
Villon innova nelle idee e nella forma. E’ non 
è più il Romanzo della Rosa\ più non ap- 
pajono, O'per lo meno assai rado, le solite, al-, 


fi) Margherita di Scozia. Vedi uno spiritoso Dia- 
logo di Fontenelle tra 1 suoi Dialoghi dei morti, da 
me tradotti, ed impressi da Visaj in Milano, i83i« 
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legorie*, sbandita la metafisica, le scipitaggini, 
vi si sostituiscono all' incontra idee originali e 
personali, che non appartengono che al poeta. 
Quasi tutti i versi di Villon si aggirano intorno 
» lui medesimo, alla sua vita, a 1 suoi infortuni)*, 
a’suoi amori, e, forza è pur dirlo, a’ suoi vizii 
ed alle punizioni alle quali andò esposto, non 
che ai pericoli di morte ch’egli ebbe ad incor- 
rere. Noi usciamo con esso lui dal regno della 
poesia bello spirito per entrare in quello della 
poesia dello spirito francese. Villon è poeta 
popolare:voi vedetein lui uno scrittore che non 
è schiavo di alcuno , che non fa versi per un 
principe letterato, che non tiudrisce amori itn- 
maginarii nè aspira a favori da non potersi ot- 
tenere, che non parla una lingua di convenzione^ 
un poeta che piglia le sue immagini non nei 
libri alla moda, ma nei costumi di Parigi di 
cui è un giovial figlio, nelle bottegucce, nelle 
strade* un amante che non ha nulla che fare 
con Pericolo o Falso-Sembiante e che sa far 
senza di Buon-Fiso\ le cui belle sono la bianca 
dabattaja e la gentil salcicciaja del cantone , 
ma che trova in queste inspirazioni vulgarr , 
in questi amori da trivio , accenti di franca 
gaiezza, istinti graziosi di malinconia e tratti 
d’estro insino a que’suoi dì sconosciuti. 

Figlio di Parigi ^ canta Villon la sua città 
natale, le sue contrade, i suoi crocicchii, i suoi 
mercati, la vecchia città, il Castelletto, la fon- 
tana Maubée, il cimitero e la balaustrata degli 
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Innocenti ove ecco teste , dic’egli,che al tempo 
della lor vita, s' inchinavano Cuna all'altra , 
queste padrone, quelle serve . I costumi dei 
gaglioffi di Parigi, e fra le altre cose Parte, di 
vivere a spese altrui e di truffar la colezione 
allorché non si ha con che pagarla , arte in 
cui il povero Villon era maestro laureato; ecco 
i soggetti ch’egli imprende a trattare. Un po’, 
per ignoranza, un po’ per istinto , scuotagli 
l’imitazione e fa scaturire un primo e forte 
abbozzo di poesia nazionale dai suolo mede- 
simo della patria, dal centro di quella nazio- 
nalità, l’opra della quale andavasi sotto Luigi 
XI rapidamente formando senza che Villon nc 
avesse contezza, per quanto pare, ma non senza 
che questa potenza agisse fortemente anco sovra 
di lui il quale non se ne dava il menomo sentore. 

E che vale arrossire di questa confessione, 
posciachè noi stessi siamo figli di un secolo e 
ai un paese di democrazia? La poesia francese 
è figlia del popolo, del figlio del popolo. Essa 
può mandar odore di sua bassa nascita, lo so, 
ne provo qualche rossore; pure è quivi ch’ella 
pigliò quello schietto buon senso, quella giu- 
stezza pratica e quel fino motteggio che la di-, 
stinguono* dalle altre poesie moderne, e che 
più tardi renderanno immortali La-Fontaine t 
Voltaire,- que’ due tipi di questo buon lato 
dello spirito francese: quel Voltaire che Cbau- 
lieu chiamava il successore di Villon\ tanto 
i notabile l’affinità di Voltaire a Villon. 


4-6 VlLtOU. 

Novatore nelle idee, il nostro Poeta non lo è 
meno nella forma, poiché l’una cosa si trae 
dietro l’altra: e chiunque innova nelle idee^ 
necessariamente innovar deve ancor nello stile. 
Vengono ammirate in Villon le sue espressioni 
vive; pittoresche, nuove} uno stile in apparenza 
più difficile ad intendersi a una prima lettura 
che non quello di Carlo d’Orléaus, perch’èpiù 
'vero, più locale, più francese. Carlo d'Orléans 
scrive il francese che si parla in tutte le scelte 
brigate, e forse alla corte medesima del re inglese 
Enrico V, in cui i cortigiani affettavano di 
non parlar che il francese quasi già in anti- 
cipata pretensione di «ignori e padroni della 
Francia. Villon scrive per lo contrario il Fran- 
cese di Parigi, e piglia la lingua da que’ luoghi 
medesimi ove trae le sue idee. Ora, da questi 
dementi verrà data l’originalità alla lingua 
-francese. Non Spaventiamoci quindi della strana 
culla dond’ella esce*, poiché altri, e ben presto, la 
nobiliteranno^ e ciò che più monta si é questo, 
ch’ella abbia un carattere suo proprio, che non 
sia anglo-francese, ma francese soltanto: ed a 
Villon pel primo sarà ella debitrice di questo 
carattere. 

1 vecchi poeti della Campania i quali segui- 
tano co’ loro schiamazzi i Scipioni salienti il 
Campidoglio hauuo forse preservata la lingua 
del Lazio e fatto sì che la letteratura latina re- 
stasse originale anco allorquando molte analo- 
gie di incivilimento e di perfezionamento intei- 
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iettuale riconduccvano parecchie simiglianze 
d’idee e di frasi tra le migliori epoche letterarie 
della Grecia e di Roma. Di tal guisa operò 
Villon in riguardo alla poesia francese. . po 
• Nato da poveri ed oscuri parenti^ Francesco 
Villon ebbe tutte le inclinazioni del Franco 
alunno della basoche (i). Costui furfantelfe^ 
schiammazzatore, libertino, mariuolo^ frequen- 
tator di postriboli, svaligiatore de’mercantuzzi 
volanti, perseguitato dai soldati della scolta , 
contento de’pubblici torbidi e lieto della guerra, 
perchè allora vi è meno vigilante la polizia*} 
tale si è Villon. Les Repues franchés (2)^ di 
cui non è l’autore ma l’eroe, sono come l’I- 
iiade grottesca della sua vita da allievo della 
basoche . All’età di venticinque anni, Villon 
era stato più d’una volta rinchiuso nel Castel- 
letto per alcune ruberie di cose mangerecce} 
ma colpe più gravid e senza dubbio un ruba- 
mento di maggiore entità, fu ron cagione ch’ei 
fosse condannato alla forca unitamente a cin- 
que de’ suoi compagnoni. Villon, il di innanzi 
di andarsene al patibolo, scrive una ballata rn 
dispregio della morte. Egli rappresenta sè 
stesso, là pendente dalla forca , lavato dalla 
pioggia, diseccato dal sole , spinto qua e là 

< l'ii v -• -i-ij cm ^1-: 
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(1) Era questo ilnome che si dava ad un Tri- 
bunale altra volta stabilito per giudicare circa i li- 
tigi che insorgevano ira i curiali di Parigi. 

(Il Trad.J 

(aj Banchetti da parassito •» 
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ludibrio dei venti, già reso cenere e polve, e 
si ride di tutti questi segni deila vicina sua 
distruzione. Ma questo riso ha in sè qualche 
cosa di triste assai strano e sensibile se si 
voglia aver riguardo a quell’epoca} perciocché 
non vi si scorge la bravata, nè è tampoco il col* 
pevole impudente che colla gogna al colla 
berteggia coloro che lo stanno guardando. Vii* 
lon si fa a pregare i suoi umani fratelli che 
vivranno dopo di lui di tener qualche conto 
delle sue fralezze} poiché tutti non hanno il 
sangue freddo... Ma già egli non motteggia più} 
e meno ancora si lagna: gradazione di senti- 
menti più dilicata che non sarebbesi potuto 
aspettare dalla situazione e da un maestro 
consumato nellarte della leva e dell'uncino 
come chiamoilo assai crudelmente Marot, nel- 
F atto di rubacchiargliene le idee e spesso 
anco le frasi. Villon lascia in legato il suo 
corpo alla nostra gran madre la terra , i cui 
vermini, dic’egli con una trista giocondità, non 
troveranno gran ciccia , tento la fame fece aspro 
governo di questo carcame } altro tratto della 
stampa medesima. Villon noti fa germogliata 
la pietà, Fottiene senza richiederla} e facilmente 
uno inclina a rigettare sul mondo intero i vizi* 
che condussero lo sventurato a pie’del patibolo. 
Ciò non ostante ei potè scapparla} e quantun- 
que rassegnato a morire, siccome il giuoco 
non gli piaceva gran fatto (cosi egli gaj amente . 
si esprime), ha Faria di volersi appellare, eoa- 
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tra l’usanza, al Parlamento della sentenza del 
Castelletto. La pena di morte fu commutata in 
quella del bando, e Villon si ritirò sulle terre 
della inarca di Brettagna. Ma nuove giunterie 
di cui egli dà colpa alla povertà , lo misero 
nuovamente nelle mani della giustizia : e fu 
arrestato e condotto nel carcere di iMeung sulla 
Loira per ordine del vescovo d’ Orléans. Non 
vi fu bisogno niente meno che della clemenza 
di Luigi XI, elisegli chiama Luigi-il-buono , 
affinchè Villon non verificasse la spaventevole 
pittura da lui fattadi un appiccato. Luigi XI, duro 
inverso i nobili e i grandi, era buono verso il 
basso popolo (bene inteso per politica non per 
cuore), nè puntosi sdegnava del parlar franco 
de’ villani elle il lodavano a spese de’ grandi; 
ed il principe ebe introdusse la stampa in 
Francia poteva infatto attaccar qualche pregio 
alla vita di un poeta. Villon s’era fatto già 
vecchio: dopo questa prigionia s’ignora il re- 
sto della sua vita, se se ne eccettui un racconto 
di Rabelais ( Pantagruele , lib.IV, cap. i3), in 
cui Villon fa ben peggio di una mariuoleria, 
perocché ivi egli è un atroce misfatto che gli 
si fa commettere... Ma si può egli star con- 
tenti all’autorità di Rabelais ? 

Ciò che fa particolarmente distinguere la 
poesia di Villon si è un miscuglio di folle pia- 
cevolezza, di disprezzo sardonico, di scaltri mento 
di spirito, di motti buffoneschi e satirici, di gra- 
zia dilicata e di una melanconia attraente in 

Nisard 4 


vrctow. 

quanto ella non vi appare in certo modo che 
per mezzetintey nè mai vi si aspetta. Ognuno 
ha cognizione 1 di que 1 suoi versi sì delicati in* 
torno alle donne del tempo passato , graziosa 
ballata sulla fragilità del loro destino, il cui 
ritornello è sì commovente . 

!. ■ ■ ■ i 1- 

z Ma dove son le nevi dell’altr’anno ? 

I 1 . • * t 1 * * * ' f ' • . . • » . * 1 . * » 

È mia opinione adunque, ad onta di qualche 
verso grazioso, frutto di una precoce eleganza, 
di Carlo d’ Orléans, che si convenga mantenere 
a Villon il primo posto nella origine della no- 
stra poesia, nè esser lecito sì facilmente eraen* 
dare i versi di Boelò.' Imperciocché Villon è 
il primo senza Contrasto che siasi emancipato 

dalla imitazione del Romanzò della Rosai il 

« / 

primo : che ca^i la sua poesia da lui stesso 5 
il primo che abbia l’espressione vivace, origi- 
nale, fràricesej e che faccia scaturire la poesia 
nazionale dalla sua vera sorgente che è il po- 
polo. Oàrlo' J d’ Orléans y è il poeta ' feudale , ife 
poeta aulico, quél lo delle nobili case e del l’a Ite 
baronìe ^ egli, se -così può dirsi, è come il chia- 
vistello che chiude il feudalismo; Villon è il 
poeta cittadinesco, il poeta del popolo che co- 
mincia a fabbricate 'sulle iuine. del feudalismo 
che crolla: Diciamolo anco unaìvolta, la nostra 
poesia nòd-traé;Ja sua origine da nobil ceppoy 
o sia ehé’ 'Vogliami farla rimontare al Romanzo» 
della Rasa, 0 che 'vogliamo fissarne l’epoca 
Villociy essa in modo nessuno può' vantare una 
h f*. 
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nascita distinta, altro non essendo ella che una 
figlia del pòpolo, dotata : in modo > maravi- 
glioso, graziosa è piccante anziché bella, ma 
che non riceverà patenti di nobiltà se non da 
Luigi XIV, nè diverrà nobile matrona se noti 
per mezzo degli scrittori del decimosetlimo 
Secolo. ■ • 

Io non posso qui starmi dall’instituire un 
ravvicinamento, del tjuale altronde io non esa- 

f ero l'importanza teorica, fra due uomini che 
anno amcndue faticato ad un tempo l’uno 
all’opera dell’unità della nostra nazione, l’altro 
a quella della nostra lingua: vo’dire fra Luigi XI 
e Villon. Il primo facevasi detestar come uomo 
ed ammirare come possente operatore dell’u* 
nità nazionale:, il secondò, disprezzabile, se non 
detestabile pe’suoi costumi , ma meraviglioso, 
come operatore dell’uDità della nostra lingua} 
arobidue trascurati, sordidi, crapuloni dal cap- 
pello sudicio, ladroni amendue di qualche cosa, 
ma Luigi XI di provincie e di brani di regni} 
c Villon di buono arrosto e di cacio. Altre 
analogie della stessa natura noi troveremo tra 
Ualherbe e, fiichelieu , Boelò e Luigi XIV, 
quattro sublimi spiriti egualmente assoluti, eia* 
scheduno relativamente alle operazioni proprie. 
Io spero che cotali ravvicinamenti mi verranno 
agevolmente perdonati in un’epoca sì favore- 
vole alle forme sintetiche... quasi stavo per 
dire ai sogni di ciò che si chiama filosofia 
della storia. 
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Ho voluto parlare a lungo di Villon, per- 
ch'egli è un di que’ poeti in qualche mode* 
costituenti , i quali non solo raffigurano un’e- 

C ca letteraria, ma lo spirito di una intera 
teratura. Altrettanto farò a riguardo di que- 
gli scrittori che posarono pei primi le fonda- 
menta de’ monumenti innalzati poi dagli altri, 
e la cui gloria non fu misurata sulla parte che 
egli ebbero al lavoro comune. Hanno essi por- 
tato con seco il genio de’ fondatori, l’opera dei 
quali si sta sempre nascosta} ma furono poi 
destituiti di quel genio ebeabbeila e compisce. 
Piacenti assai più favellare di ciò che è ignoto, 
o mal conosciuto , che di quello che è noto 
abbastanza, nè vi lascia esser nuovo se non col 
pericolo di avventurar qualche paradosso. Così 

£ otrà avvenire, contro il mio solito, eh’ io sia 
reve: nei parlar di nomi celebri, e diffuso trat-i 
tandosi di nomi secondarii ; ma che vaie ? Me- 
glio è che questo mio lavoro manchi di pro- 
porsione di quello che sia povero d’interes- 
samento. • -, u'- vii; V *.»d ?: .u4hV<v- 
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EPOCA DI 8TILUPP AMENTO 
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- Entriamo ora net periodo di sviluppamento 
delia letteratura francese , il più importante 
forse istorica mente parlando, ma che non sap- 
piamo perchè siasi voluto porre , per non so 
qual preteso merito di schiettezza, al disopra 
del periodo di perfezione. Qui potrebb’essere 
di luogo di far precedere allo studio de’ grandi 
'scrittori del secolo dccimosesto un prospetto 
del monumento intellettuale e letterario di 
quest’epoca} ma mi dispenso dal farlo, prima 
: per prudenza, poi perchè una tal sorta di rias* 
sunti sono sempre più soggetti ad esser criti- 
cati per quello che ommettono che apprezzati 
* per quello che contengono. Proseguiròadunque 
nel mio solito metodo d’attenermi ai complesso 
ed ai nomi veramente illustri. 

1 Nel procedimento parallelo della poesia e 
della prosa francese, in cui la poesia ha maggiore 
.influenza che valor solido, e la prosa più valor 
-solido clie influenza, siccome abbiamo già avuto 
occasion di notare nel periodo di formazione , 
cinque grandi nomi, attorno de 1 quali vengono 
a far nucleo altri di minore importanza, se- 
gnano e riassumono ad un tempo i progressi 
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simultanei della lingua e della letteratura fran- 
cese. In poesia sono Marot,Ronsard e Mallierbe. 
Marot, situato tra il cominciare del decimo- 
quinto secolo e la fine del dcciraosesto e ser- 
vente quasi di transizione dall’uno all'altro} 
Malherbe, poeta della seconda metà del dcci- 
moseslo e de’primi anni del decimosettimo , 
chiudendo l’uno ed aprendo l’altro, come Ma- 
rot: Ronsard che fiorisce a mezzo il secolo stesso 
e che ha smarrita la strada segnata al prio- 
cinio da Marot, nè può indovinare nè aprir 
quella che finalmente doveva esser la vera} ma 
che però servì, senza saperlo (c ne diremo il 
perchè) alla riforma di Malherbe. In prosa, 
Rabelais eMontaigne.- — Di uiezzoatutti costoro 
vi ha però molti nomi intermediarli, come a 
dire, in poesia , Mellin de Sainl-Gelais , Bro- 
deau , Carlo Fontaine, della scuola di Marot: 
Du-Bellay cooperatore nella innovazione della 
poesia di conserva con Ronsard} Du Bartas, lo 
scaricatoio di tutti i difetti di Ronsard} D.es- 
portes e Bertaut, più guardinghi di lui, sic- 
come dice Boelò} Passerat, uno degli autori 
della satira Menippea , che non era seguace, a 
dir vero, di scuola alcuna, ma che obbediva 
ad una particolare independenza di spirito} 
Régnier infine, che si pensava di essere l’av- 
versario di Malherbe, e mirava al medesimo 
risultamento di lui, con questa sola differenza 
che invece di oprarea ciò intenzióni teoriche e 
sistematiche, v’impiegava un ammirabile in- 
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£fcgno.?*Àssai numerosa è la schiara de’ prosa- 
tori: l’uh d’essi è Gallino, i osino» a’ :qui gittr 
dicato*$erijprecom’uomo di setta,non mai come 
scrittore, quantunque abbia vergateseli bèllissime « 
pagine e con. uno stile fermo, austero e di una 
correzione «precoce^ «un * de’ padri del nostro 
idioma y siccome il chiama Pasquier: Arniotche 

traduce Plutarco: cor concertini' italiani la 

» 

vecchia ingenuità gallica ^La . Boetie , l’amico 
di Montaigne , il cui Controllilo o la Servitù 
volontaria è il lavoro di un giovine gentiluomo 
che sarebbe diventato un eccellente scrittore} 
Charron, più secco,} più arido di Montaigpe , 
ma non pertanto buono scrittore e , padre della 
scuola di Porto-Reale } Pasquier, le cui lettere 
sono si curiose c d’nna sl àmabile negligenza; 
D’Aubigné, il poeta del fomentò , ma prosa- 
tore eziandio energico ed originale; Brantóme 
a cui fu d’uopo di tutto lo scandalo del sog- 
getto che imprese a trattare a; fine di dare in- 
teresse a quelle sue memorie scritte in uno 
stile di anticamera debole e scolorito: gli au- 
tori della Menippea , opera celebre di scrittori 
incogniti: Fiorente Chrétien , Pietro Leroy, 
Gilles Durand , Nicolo Rapiti , Passerai La 
maggior parte di questi prosatori hanno di- 
ritto ad esser letti e studiati ^ ma in quo’ loro, 
libri infarciti delle passioni e delle sventure 
dell’epoca, e che per lò ( piu non ; «6ono'che con- 
fessioni o memorie, più vi ha da tórre l’istoria 
che l’arte. Non è. che una letteratura locale ) 
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personale, contrassegnata di tutte le esagera* 
aioni contemporanee, ben diversa dalla let- 
teratura universale, contemporanea di tutte le 
, età, nella quale si riflette l’umanità calma, im- 
parziale, e non una società data in preda a tutte 
surta di agitazioni^ove la penna era una spada, 
ove il dramma non si rappresentava che per 
gli attori. Una letteratura siffatta non sarà i! 
frutto che del secolo decimosettimo. 

CLEMENTE MAROT. 

La storia di questi tre nomi esser non può 

che lo sviluppamelo dei versi di Boriò: 

* » 1 
Indi Marot fiorir fé* la ballata 

E in verseggiar novelle vie fé’ conte. 

Quest’ultimo verso, forse non è perfettamente 
esatto, pereh?ei parrebbe annunziare una specie 
di rivoluzione nella poesia francese : ma , da 
ViHon a Marot non vi ebbe rivoluzione : vi fu 
soltanto sviluppamelo e progresso. Quanto alla 
materialità, Marot non muta che poche cose 
spettanti alle regole della poesia. Il verso de- 
casillabo chV tratta con tanta grazia e facilità 
da far dire ch’egli era come la sua lingua natu- 
rale, già esisteva prima di lui. L’alternata mesco- 
lanza delle rime mascoline e femminine, onde 
egli troppo spesso si tien dispensato, sino a 
terminare dieci versi successivi con le rime del 
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medesimo genere, questa mescolanza,’ io dico, 
la quale in quest’epoca non era che un puro 
ornamento, nè diventò una regola rigososa se 
non cinquantanni appresso sotto Ronsard,era 
in uso già prima di Marni} perciocché suo padre 
Giovanni Marot, poeta di merito, ne avea lasciati 
degli esempli. L’elisionedelPe muta alla fine del 
primo emistichio nel verso decasillabo, e che 
Vii lori non conosceva per nulla, non è inven- 
zione di Clemente Marot , avendone Giovanni 
Lemaire somministrato parecchi modelli. Il 
rondò e la ballata esistevano prima di lui, 
come anco esistevano tutte le altre forme di 
poesia leggiera che si possono rinvenire nella 
sua raccolta di versi. Ma la gloria a cui egli ha 
dritto quella si è di aver perfezionato tutte 
codeste forme, di spezzarvi meglio i versi ^ di 
piegarveli, e specialmente di farvi entrare una 
dose più forte di spirito, di grazia, di satira 
amabile e fina che prima di lui non vi era stata 
mai posta } imperciocché la maggior parte di 
queste forme erano come altrettante cornici 
ch’egli ebbe la gloria di riempier del quadro. 
Del resto , Marot è sott’ogni rispetto il con- 


tinuatore di Villon, e, come, in Villon, 1 suoi 


versi altro non sono che la propria storia messa 
in rima. Salvo il tributo da lui pagato all’al- 
legorìa ne' suoi primi lavori, (animando però 
anche in questo con graziose particolarità quelle 
forme antiquate), i suoi versi sgorgano da una 
vena spontanea e propria} personale è la sua 
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poesia. Canta egli, al paro di Villon, i suoi 
amoruzzi, la sua prigionia} ma vi ha in ciò 
codesta differenza, che i suoi amori sono piò 
nobili di que’di Villon. Non è più la razza 
pizzicatola del cantone , chV canta, ma sono 
principesse o favorite di principi: Margherita 
di Navarra, Diana di Poiticrs: e nè tampoco il 
suo carcere è quello di Villon, acchiappato da- 
gli uomini di scolta, e chiuso nel Castelletto 
come marmerò. Due volte Marot è chiuso in 
prigione^ ma la prima, come sospetto d’eresia. 
Egli era incappato nelle novelle idee, tra per 
odio ai devoti della Sorbona, tra per essere al- 
lora cosa alla moda e perchè le belle signore vi 
incappavano anch’elle. Imprigionato nel Ca- 
stelletto, scrive ivi dei versi contra i suoi giudici, 
con la fronte alta e coll’aria d’un uomo onesto 
oppresso dai falsi divoti. La seconda volta ciò 
fu per essersi fitto in capo di toglier dalle 
mani detergenti un uomo che veniva menato 
prigione: ma la protezione del re Francesco I 
ne lo trasse d’impaccio. Da una tal differenza 
di situazioni doveva necessariamente risultare 
una differenza notabile nel tono delle loro poe- 
tiche composizioni, ed inispezieltà un notabile 
progresso della poesia francese. Il linguaggio 
dell’amore è in Marot pieno di grazie } la ga- 
lanteria vi piglia il posto del libertinaggio, 
meno però in qualche sito ove Marot sembra 
volerla far da Villon: ma tuttavolta acuti ne 
sono i pensieri, dilicati, politi } i versi mandano 
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odore di corte, senza però chV siano insulsi / 
siccome erano le allegoriche galanterie dei pre- 
decessori di Villon, nè liberi come quelli di 
questo schietto e rozzo genio de^ tri vii. Se il 
carcere non inspira meglio Marot di quello che 
avesse inspirato Villon, ne viene però ch’csso 
lo inspira in modo diverso. Perciocché Villon 
dettando il suo funebre compianto , lasciando 
in testamento ad un ubriaco la sua bari letta 
da vino, ad un vicario la sua bella, ad un amico 
troppo pingue due processi, burlandosi della 
sua morte e dilettandosi di descrivere il suo 
carcame, dà a divedere molt’estro ed origina- 
lità. Marot che parla audacemente a 1 suoi giu- 
dici, che si fa beffe delle loro procedure, dei 
loro interrogatorii, dell’avidità loro nel ritro- 
vare i colpevoli , delle torture delle loro insi- 
diose domande, assai peggiori delle torture ma- 
teriali, dà a divedere, insieme a molta grazia ed 
onesta malizia, una grande nobiltà e dignità di 
carattere. Quindi ecco un intero ordine d'idee, 
e se così m’è lecito esprimermi, ecco un intero 
mondo di gradazioni novellamente aggiunto alla 
poesia francese. Marot è Io stesso Villon tolto 
ai lacci della povertà: 

' In cui la lealtà molto non cape. V 

L / > l * . • » 1 1 ’ 

JE. Villon medesimo alla corte, diventato brac- 
hiere delle belle dame e protetto del re: sono 
xlue ( poeti di una> medesima* famiglia} ma ,l’ac* 
ridente ha fatto sì che il maggiore resti, nel 
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fango della sua nascita e della basoche , e l’al- 
tro s’elevi sino alla dimestichezza della corte." 
Ad amendue rimase la naturalezza; ad amen- 
due la franchezza, l’ingenuità, l’aria vera d’una 
poesia di sorgente che tutta intera dal poeta 
deriva. 

Marot è nel piccol novero di qoe’poeti pri- 
vilegiati intorno ai quali non concorre che un 
sol voto, forse perche la contestazione o l’in- 
vidia non hanno principio che da una certa 
elevatezza alla quale l’amabile poeta Marot 
non è mai pervenuto. Non si sarà maiabbaétanza 
ridetto tutto quello che da tutti fa già rico- 
nosciuto per vero intorno alla grazia di Marot, 
intorno alla festevole delicatezza de’ suoi pen- 
sieri ed a que’ modi felici ch’ei sa dare ad ogni 
obbietto: modi che La-Fontaine e Voltaire eb- 
bero a rinvenire due secoli dopo di lui, e che 
Giambattista Rousseau si diede laboriosamente 
ad imitare, mescendo ad un pressoché letterale 
transpiantamento di quelle maniere medesime 
le piu ingenue tutto quanto la lingua de’ primi 
anni del secolo decimottavo nudriva di più sot- 
tile e di più arlifiziale. L’ingenuità tanto am- 
mirata o a meglio dire si animata in Marot è, a 
quanto pare, di tutt’altro genere di quella de’ 
poeti antecedenti, poiché in questi ella pareva 
piuttosto una inettitudine della lingua che un 
modo particolare dello spirito loro. In Marot 
all’incontro altro non è dessa che un dono na- 
turale dell’uomo : Marot è schietto ed ingenuo 
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anco allorquando vuol esprimere i pensieri più 
sottili, più slegati, e là dove ei pare eziandio 
non dover esser zimbello di cosa alcuna e nep- 
pur di ciò che dice egli stesso; insomma la é 
una grazia particolare, un’aria naturale che 
tutte le sue idee assumono ad insaputa di lui. 
E ciò è tanto più sensibile in quanto la lingua, 
a partir di que’ tempi, pareva già molto in- 
nanzi, sendo ella ricca, pieghevole, copiosa, 
cosicché potè La-Bruyére giustamente dire di 
Marot: « Tra Marot e noi non vi ha che la 
« differenza di qualche vocabolo. » Io penso, 
a non ingannarmi , essere principalmente per 
effetto d’una illusione ben naturale in mezzo a 
tutti questi sforzi di stile e a tutte queste pre- 
tensioni di parere estraordinarii da cui ci veg- 
giamo circondati, che ne pajono sì schietti la 
maggior parte di que’ modi abbozzati e di que* 
balbettamenti del vecchio idioma: ma quanto 
a Marot, io crederei chV non fosse che un 
giusto sentimento. La ingenuità è ivi indepen- 
dente dallo stato della lingua e delle idee che 
vuole esprimere: essa è visibilmente il genio 
stesso dell’uomo. Faccia Marot delle elegie un 
po’ sottili o traduca dei salmi, egli è bonaria- 
mente lambiccato nelle une, bonariamente mi- 
stico negli altri. Ha egli questa somiglianza 
con La-Fontaine, che ambidue parlano colla 
grazia d’un fanciullo una lingua già virile e 
bene avanzata; quantunque quella di Marot 
Ul con sia che relativamente, e quella del se- 
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colo di La-Fon taine lo sia all' incontro assola- 
lamento. '»•>/. b il •> 

• Giambattista Rousseau nella suasgtfajata epi- 

stola a’Marot' caratteri zia però con- molto spi- 
ritò il genio di «03101: • ' J il' 

, • ,1 ! * : ■ I • • ’* • • ». 1 

. Fu il solo tuo gpDio che a Francia donò. 
Canzoni, ballate, rispetti; rondò; , . 

Il gajò epigramma, là satira acuta , 

• f L’epistola e sol dal tuo indégno venuta: 

1! Elise di Giapeto l’audace figliuolo, ; > - •' 

.Fe’ d’uomin coverta la faccia del suolo, 

Marot gli somiglia, fecondo scrii tor 
Di conti cospersi d’ameno lepor. 

Si tenne novero dei versi iteneri di Marnile 
ciò è una provai averne egli scritti assai pochi, 
Era la galanteria la sola sensibilità de’ tempi 
suoi, e forse forse gli uomini, non sono gran 
fatto più sensibili , in quelle età in cui i libri 
sono essi stessi tutti .molli di lagrime^ Ma forse 
Marot; piagnéva^ all’atto di scrivere quelle cose 
clic a noi or* non pajono elle una fucata galari-. 
teria^ e forse i nostri, autori piagnoloni scrivono 
adesso a oigliouàstfiutto e freddo quelle cose che 
a noi pare non poter iscaturire che da un anima 
profonda me otepiagà to (t).Mi s V.j 

-.•11 u'uTtfitinioo d .finii -r» utùioidutsl 3 )at*n: 
(1) Qui si vede chiaro voler l’Autore alludere 
alla schiera degli scrittori melanconici, tristi, dispe-, 
rati d’ogni contorto che tanto ora inondan la Frau- 
da e, a Dio piacendo, pel solito effetto di slcimieria, 
anco l’Italia; e di cui egli, ogni volta che il destro 

gli coglie, incessantemente si beila. {IL Trad.J 
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- Dopo la morte di Marbt , Ottaviano Mellin 
di San Gelasio, altro figlio di padre et pare 
poeta, si fa a continuare la maniera di Marot: 
aia i suoi versi più ammanierati, più vaghi, 
più infetti de ’ concettini italiani che eran ve- 
nuti inseguito alle: guerre d’Italia (i) , non 
sono più impressi di quel 1 carattere di sempli- 
cità che ne falamur quelli, di Marot. E’ non è più 
il francese, ma un italiano infranciosato. D'al- 
tronde, San Gelasio, ragguardevole prelato, 
nomo di corte e ben coscio con qual corte 
sospettosa avesse che fare, non aveva potuto 
imitar se oon là parte galante del suo mo- 
dèllo, nè ppteva .più proseguire le. satire di lui 
centra gli ecclesiastici ( ei che n’era uno ) nè 
contro la Sorbona la quale incuteva timore ai ve- 
scovi stessi. Tale era lo stato in cui trovavasi 
la poesia sotto Diana di Poiticrs la quale aveva 
sostituita la sua bacchettoneria di favorita reale 
decaduta e di dorma già attempatetta al pósto 

- •• i.; ,* • V. .n i. - ’ : . *« l !. 


(i) Veramente’ non sappiamo : con quanta preci- 
sióne istorica ciò sia detto dall’A. Le guerre che i 
Francesi ebbero a fare in Italia furono molto prima 
che i nostri ; concettici j^eqisysero in. voga; il che, 
nella sua maggior forza e pienezza , fu., come ,sa 
ognuno, nel seicento; e allora i 'Francési non ci ave- 
▼an più nulla che fare fn Italia perciocché erano .gli 
Spaglinoli che vi avevan gittate profonde radici. 
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della piacevole sfrontatezza della corte di Fran- 
cesco I. Ei non era che un Marot scipito, ita- 
lianizzato, espurgato da un prelatodi bello spi- 
rito ^ era un Marot spoglio delle graziose sue 
satire, della sua gajezza, dell’amabile suo mot- 
teggio, de’ suoi inesauribili epigrammi contra 
i giudici, i frati e i mariti. 

Si fu in quel torno che alcuni giovani e 
bizzarri spiriti forniti d’ingegno e nudriti allo 
studio dell’antichità , alzarono lo stendardo 
della ribellione, e si diedero ad assalire la de- 
generata poesia, fattasi ricca e costituzionale , 
cui rappresentava il vescovo Ottaviano Mellin* 
di San Gelasio. Infino allora, l’erudizione so- 
lida, quella di cui vedremo già farsi parecchie 
applicazioni felici in Rabelais, quella erudi- 
zione che aveva rianimata e rinnovellata tutta 
quanta l’Italia, la erudizione degli Erasmi, dei 
Budei; dei Tommaso Moro, dei Melantoni, non 1 
aveva per anco fatta parte della educazione dei 
poeti. Figli del proprio suolo soltanto, igno- 
ranti o poco meno, avendo solo i più eruditi, 
siccome Marot, letto VArte amatoria , gli epi- 
grammi di Marot, Catullo e Tibullo, piglia- 
vano ad imprestito in tutta la loro poetica in- 
spirazione^ od un ordine d’idee comuni e ri- 
petute, come avevano fatto Giovanni di Meung 
e Carlo d’ Orleans , od i varii accidenti del- 
l’agitata loro vita, come Ydlon c Marot. L’eru-' 
dizione era ristretta ai magistrati, ai professori, 
agli scrittori che adoperavano la lingua latina} 
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nè aveva ancor raggiunto i poeti. I primi ai 
quali doveva toccar in sorte la’ fortuna di atti- 
gnere ad una sì feconda ed inebbriante sor- 
gente, i primi che ebbero il dono di poter 
comprendere i capo-lavori delle letterature an- 
tiche, dovevano necessariamente reagire conr 
disprezzo contra la poesia nazionale quale era 
stata disonorata da San Gelasio, qualeeziandio 
l’avevano creata e Villon e Marot, vale a dire 
ridotta solo a puri giuochi di spirito, a gradite 
piacevolezze, ad epigrammi, a galanterie, infine 
ad un ordine d’idee esclusivamente giocoso e 
IrggierOj senza profondità e senza penetrazione 
di sorta. Questo è quanto è addivenuto de 5 poeti 
della brigata di fìonsard , i cui titoli dimenti- 
cati furono vivacemente disseppelliti dal sig- 
di Sainte-Beuve, critico distinto, e il manifesto 
della quale fu scritto e gittato in mezzo alla 
folla del pubblico da Gioachimo Du Bellay. 

Il carattere di questo manifesto, scritto in 
modo notabile non solo per quell'età, ma per 
qualunque altra ancora, e che giunse a scuotere 
sì gagliardamente sulla sua poltrona da ricco 
prelato e da poeta aulico ii fortunato San Ge- 
lasio, in allora perduto morto dietro- alle sot- 
tigliezze di qualche prezioso socettioo alla 
foggia italiana, sta in questo^ che nel tempo 
medesimo in cui difende l’idioma francese, la 
lingua nazionale , ei le impone di andare ad 
arricchirsi e a fecondarsi nello lingue antiche. 
Intanto chV si dichiara caldo- partitante della 

Nisard 1 5 
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lingua indigena, di quella lingua che sacrili» 
cavasi allora all’Italia, va poi predicando la 
imitazione dei Greci e dei Latini. Giusto ed 
elevato era, se vuoisi, il pensiero} ma siccome 
vi si arrogeva un violento spirito di reazione, 
ed in ogni reazione certo è che si precipita 
sempre al di là del pensiero primario, e come 
inoltre non vi aveva nella brigata un .uomo di 
tal genio che fosse atto a verificare la teoria 
di Du Bellayc ad inspirarsi dell’antichilà senza 
cessare perciò dall’essere francese} ne deriva- 
rono quindi poeti meno francesi di Maro! loro 
antecessore, ed infedeli traduttori anziché in- 
telligenti imitatori deiranliehità. 

RONSARD. 

i » 

Alla loro testa stette un uomo che lasciò 
una patente d’ immortalità comune e solidale a 
tutti i camerata dell’opera sua di nazione, e 
il quale altro non lece che seguirli o prece- 
derli in quella grottesca caduta di cui parla 
Boelò: e quest’uomo è Ronsard. 

. Ronsard ebbe i natali nel paese diVendómc 
l’anno i5a4^ di famiglia nobile, oriunda del- 
l’Ungheria, Gli vennero foggiati, come si fa di 
tutti i grand’uomini, eroici fasti} gli si diedero 
per antenati o per affini dei re} gli si scoverse 
una parentela in diciasettesimo grado con Eli- 
sabetta regina d’Inghilterra, senza badare che 
sventuratamente in questo grado non si eredita 


« 
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più. Gli si costituì un marchesato nel paest 
di Tracia , comunemente detto Bulgaria \ da 

ultimo* venne fissata la sua nascita al sabato 

* 

ii settembre 1624, data della battaglia di 
Pa via (r), onde si potesse dire che il giorno 
in cui la Francia era stata colpita dal più alto 
infortunio. aveva poi da Dioottcnuto in compenso 
il più grande de' suoi poeti. Nè qui ancora sta il 
tutto: poich’egli ebbe, come i poeti dell’anti- 
chità , una culla misteriosa } ed ecco come. 
Nell’atto di trasferirlo al battesimo, colei che 
lo portava se lo lasciò cadere di mano$ ma 
fortunatamente egli ebbe a cadere sovra un 
cespo di fiori 5 una bella fanciulla gli versò sui 
capo un vaso tutto pieno d’acqua di rosa e di 
succo d’erbe odorose^ simbolo della dolcissima 
e gustosissima sua poesia. Ronsard, sin dalla 
sua prima gioventù era diventato sordo \ or 
bene, questo gli meritò di essere paragonato 
ad Omero: non vi aveva altra differenza fra di 
loro che quella dell’organo affetto. 

Siffatte adulazioni dovevauo in istrana guisa 
acciecarlo sul proprio merito , lasciando stare 
l’inclinazione ch’egli già da persè stesso vi aveva. 
La sua vita fu quella di un beato, d’un santo 
adorato nella sua nicchia $ anziché quella di 
un poeta militante. Coronato ai giuochi floreali 


( 1 ) Veramente la battaglia di Pavia accadde il 
dì a4 febbrajo 1 5^5 secondo Guicciardini e tutti i 
migliori nostri storici* (Il Trad.) 
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di Tolosa, invece della modesta rosa salva tica, 
gli si dà una Minerva d’argento massiccio, con 
un decreto datato dal Campidoglio... di Tolosa^ 
dotato di inano, in (nano da Enrico II, Carlo IX 
<d E nrico III, dal primo di una cura, dal se- 
'eondo di grasse pensioni, dall’ultimo di prio- 
rati e di abazie; ricco, contento, lusingato, 
adulato al par di un re, ammirato da uomini 
d’alta scienza e che , giudiziosi e severi per 
altri, furono ciechi per lui „ come a dire un 
Pasquier, uno Scaligero, un Piteo, unTurnebo, 
un Mureto, un Tuano, eec. , solo lievemente 
inquietato nella sua gloria universale da alcuni 
poeti principianti, ai quali poteva dire, pian- 
gendolo l’Europa letteraria, meno forse la 
Italia : 

i i 

Sudditi miei voi siete; 

Io sol son vostro rer 

commentato (e ne aveva infatti bisogno) come 
Dante e come Omero, simultaneamente e nelle 
medesime scuole; qualificato siccome prodigio 
della natura e miracolo dell'arte } decretando 
corone ai poeti contemporanei di suo pieno 
diritto di legislazione di principe del Parnaso, 
* componendo, a guisa della plejade greca, 
una plejade francese di sette od otto satelliti 
destinati a girare attorno al suo pianeta, ed 
«imè! a tenergli dietro nella sua caduta*, pre- 
diletto dalle dame, sebbene a questo proposito 
pi ù ne abbia detto di quello che fosse in ef- 
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fclto} lodato da Montaigne e consultato dal 
Ta sso che gli mostrò i primi canti della sua 
Gerusalemme e ne ricevette incoraggiamenti; 
ammirato da Maria Stuarda , che nella sua 
prigionia traeva conforto dalla lettura di lui, 
i mandava in dono uo Parnaso di argento 

con questa inscrizione: 

* 

% 

A IlOSSAKD, l’apollo DELLA SORGENTE DELLE MUSE} 

t 

assalito dai protestanti per affetto del suo zelo 
cattolico, ma ne’ suoi costumi, non già ne’ suoi 
versi, e pubblicamente ringraziato dal papa e 
dalla corte per essersi pigliato l’assunto di ri- 
spondere a non so quali predica torelli e mini- 
struzzi di Ginevra; ben complesso d’altronde 
della sua persona, di rigogliosa salate e pieno 
di una certa soddisfazione di spirito cui con- 
tinuamente Io pasceva} del resto ^ siccome av* 
viene di spesso, avendo di tutto abusato, mori 
Eonsard nel suo priorato di S. Cosimo, il 37 - ' 
dicembre dell’anno i 585 3 dopo qualche tempo 
di religioso ritiro, e dopo aver provatola quanto 
si narra, parecchie lievi inquietudini sulla so- 
lidità della sua gloria^ sebbene intatta ne fosse 
per anco la fama, e che di lui si potesse dire 
eziandio ch’egli era stato sepolto nel suo trionfo . 
Unico esempio, nella storia della poesia, di 
un autore a cui la gloria o per lo meno Fan* 
dazzo si pari dinanzi di per sè stesso, come uq 
cortigiano che va a far visita al suo re^ e che ' 
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non ha altra briga fuor quella di lasciar fare: 
esempio instrutlivo il quale prova che gli 
uomini di vero genio non vengono sì assaliti e 
talvolta sì sconosciuti in loro vita, se non per- 
chè sovrastano all’epoca loro_, e veggendo più 
in là di lei, hanno la disgrazia di non esserne 
compresi} mentre per lo contrario un uomo 
d’ ingegno e che del genio non serba se non 
l’apparenza e gli onori, è l’ idolo del suo secolo 
per questo solo ch’ei ne rappresenta la misura 
esatta, o come di cesi in termine scientifico^ la 
mezzala,, la quale non è mai il retaggio del 
genio. 

Ronsard è veramente l’intero rappresentante 
dell’età sua. Dotto al paro degli altri dotti} 
poeta per l’erudizione, unica musa di que’ 
tempi, e d’altronde sì ben provvisto d’agi (che 
è il meglio) com’erano gli uomini eminenti che 
lo ammiravano, eccetto Tasso e Montaigne: ha 
egli non pertanto lasciata una fama relativa- 
mente meno solida di molti di loro, avvegna- 
ché la posterità non giudichi i poeti dalla con- 
dizione uè da quello che avrebbe potuto valer 
Puorao collocato in altre circostanze o con una 
direzione diversa, ma da’ suoi scritti soltanto j 
e appresso perchè i Pasquier, gli Scaligeri, i 
Tuani, non vollero sostenere* una parte che 
fosse superiore alle loro forze, a viceversa di 
Ronsard, il quale volle darsi l’aria d’un Pin- 
daro, d’uu Omero, d’un Virgilio e di un Pe- 
trarca a vicenda, ei che non era ueppur dà 
tanto da uguagliare Marot. 


BORSARI)» 7» 

Ho detto non ha guari che il pensiero della 
rivoluzione letteraria onde GioachimoDù Bellay 
foggiò il manifesto e di cui Ronsard fu l’eroe, 
mirava contemporaneamente alla imitazione 
della poesia antica ed al perfezionamento, bene 

0 male inteso che fosse, della lingua francese. 
Un uomo di vero genio avrebbe forse bastato 
a raggiugnere questa meta, la quale Servir 
doveva à coronar sì gloriosamente il decimo- 
settimo secolo; ma nè Ronsard, nè alcun altro 
poeta della sua brigata , che posteriormente 
ebbe il nome di pleiade , erano dotati d’un 
vero genio. Quindi avvenne che l’ imitazione 
degli antichi, sotto le loro mani mal ferme e 
con que'loro segreti pensieri di reazione lette- 
raria altro non fu che un plagio freddo e mor- 
tale. Ronsard, per sua parte, non tolse dalle 
vecchie poesie se non l’ordine, la forma , il 
disegno, il movimento metrico: egli immaginò 
delle odi pindariche, delle canzonette anacreon- 
tiche, dell’egloghe virgiliane, delle elegie a iuo’ 
di Tibullo. Foggiò la Franciade sul dosso del - 

1 ’ Eneide ; ad uno tolse un’ode, di cui tradusse 
la meta ed a cui raccappezzò un principio ed 
una fine a suo modo, discordanti col mezzo; 
ad un altro una canzone mescendo i costumi 
moderni coi costumi antichi:im£/og/iò tutto, sic- 
come dice benissimo Boelò, facendo belle donne 
che vanno a finire in coda di pesce, amalga- 
mando la sottigliezza della poesia italiana colla 
grazia pura della poesia greca, scrivendo bensì 
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delle odi, ma odi pindarìzzanti e non francesi, 
non inventando in effetto se non il nome, ma 
la cosa non già. I suoi satelliti , come suole 
addivenire per solilo, si spinsero più avanti di 
lui, pereliV proposero con tutta la possibile 
gravità di applicare ai versi francesi le regole 
della metrica greca e latina, e fecero esametri, 
pentametri « persino asclcpiadei francesi! 

Per quello che spetta all’idioma nazionale, 
lutto il perfezionamento che v’ introdussero e 
Bonsard c la plejade consistè in un ridevole 
miscuglio di tutti i dialetti provinciali, in un 
ammasso di termini tolti a prestanza dalle pro- 
fessioni speciali, di vocaboli normanni, valloni 
e picardi, cuciti insieme a quelle loro fórme 
pompose, a quella falsa nobiltà, a que’ giri 
ambiziosi: miserabile travisamento dell’antica 
poesia. Tutto questo caosse formò una lingua 
screziata , pedante , inintelligibile a segno 
òhe le belle di Ronsard si facevano spiegare 
per mezzo di commentatori i madrigali dei loro 
amanti; lingua vaga, senza unità, senza ana- 
logia^ interiormente povera e secca, esterior- 
mente ricoperta di una certa tal qual foggia , 
di mantello antico; gergo dimezzato di dialetti 
viventi e di lingue morte, d’italiano, di latino, 
di greco, caricodi epiteti omerici, sommamente 
descrittivo, novatore senza bisogno, senza scelta e 
senza gusto; cortigianesco e partigiano a vicenda 
del basso popolo, erudito e selvaggio; vero in- 
nesto d’audacia e d’impotenza, di puerilità e di 


Digitized by Google 


* 


BOKSABft. 7 3 

gonfiezza, di grossolana inesperienza e di raffi- 
namento y di pigrizia e di solerzia } effetto di 
quella vertigine di spirito che non lascia mai 
d’invadere quegli uomini la cui comparsa è 
superiore ai loro talenti ed a cui fa girare il 
capo il fumo dell’importanza} poesia unica, 
come la buona fortuna del poeta, e che diede 
a Ronsard una immortalità di relazione. 

Non può del resto non riconoscersi in Ron- 
sard molta immaginazione , parecchi abbozzi 
felici, una certa tal quale elevatezza di tuono 
se non di pensieri , molta fecondità, qualche 
invenzione di stil<* 5 e qui e qua, specialmente 
nelle sue poesie amorose, qualche tratto gra- 
zioso. fino e dilicato, dove non si può dir che 
sospassi Marot, ma lo continui: anco parecchi 
epiteti e modi ingegnosi, e generalmente poi 
una gravità ed una pompa le quali furono semi 
bene fruttificanti per l’avvenire, e che erano 
senza dubbio un progresso fatto sovra Marot. 
Ma e’ non è mica duopo che, per un senti- 
mento di pietà, d’altronde non biasimevole , 
verso a quel contrasto sì commovente d’un’alta 

S toria contemporanea con una irreparabile ca- 
uta, si cerchi di rialzare la statua rovesciata 
del povero ed infelice Ronsard al livello di 
quelle di Marot e di Malherbe ! Le statue una 
volta atterrate non si rialzano più e vengono 
poste nel museo delle cose antiche e curiose: 
e questo sarà il perpetuo posto di Ronsard. Lo 
ingegnoso restauratore di lui , Sainte-'Beuve , 
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ha procurato di far si che venisse rivocato il 
decreto del tempo e rimessQalla luce, per mezzo 
della critica storica^ questo bizzarro poeta: ina 
egli ha corso pericolo di seppellire un buon 
libro sotto le rovine del suo eroe; impercioc- 
ché scegli è pur vero che gli estinti non tor- 
nano più a vedere la luce del giorno, ciò ad- 
diviene principalmente nella storia della leU 
teratura. 


REAZIONE DI MALHERBE. 

In ogni reazione vi ha un buon pensiero e 
l’eccesso di quello; passata la reazione, l’ec- 
cesso medesimo svanisce e piomba nelTobblio 
seco traendo alcuni nomi che gli furono debi- 
tori di una fama strepitosa: il buono solo rimane. 
Ciò che di Ronsard non perì si furono alcuni 
bei versi, un pensiero fecondo, il pensiero cioè 
che tutte le letterature sono solidarie, che bi- 
sognava conoscere l’antichità, che la poesia 
francese non poteva restarsene là sola, ma che 
s’ella doveva attignere ai tesori delle letterature 
forestiere per ciò che concerne il fondo delle 
idee, uopo era che restasse esclusiva ed indi- 
gena quanto alla forma. Tale si fu il carattere 
della poesia di Malherbe. Ebbe egli pure la 
sua erudizione; fu esso pure iniziato alla scuola 
degli antichi e alla letteratura italiana; ma* 
quanto alla lingua^ la fe’ rientrare e dispoti- 
ca cikeute conservala nel suo carattere esclusivo 
e locale. 


*■ 
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Il vero ed il giusto esistevano in una nuova 
reazione che distrusse il grande apparato di 
Ronsard ed il grottesco preparativo poliziotto 
della plejade, per ritornarsene alla favella di 
Villon e di Marot fecondata, nobilitata y in*' 
grandita da una intelligenza verace e da un 
principio assimilativo di fondo antico. Duplice 
effetto doveva ritrarsi da questa reazione; quello 
di cancellare i ridicoli saggi di poesia francese 
misurati secondo le forme metriche degli anti- 
chi, l’amalgama della vecchia schiettezza colla 
sentimentalità italiana , gli epiteti omerici, la 
tosse rodi-polmone , il sole br uria-campi, la 
guerra Versa-sangue , Bacco ama-pampini , il 
Pindaro annestato sul Petrarca; e qucll’altro 
inoltre di pulire dalla rozza mescolanza dei 
termini speciali e dei dialetti provinciali la 
lingua poetica, e di rimandare ne’ villaggi loro 
nativi le voci vallone, piearde e normanne, 
unitamente al loro orpello greco e latino. Ma U 
herbe fu il caporione attivo, militante, ed il 
più gran poeta di questa duplice reazione. 

Sul bel principio, in gioventù, ci non mancò 
di pagare il suo tributo al petrarchismo ; ma 
ciò ebbe a durare assai poco, perciocché il suo 
buon senso, l’elevato suo ingegno, il suo istinto 
francese lo ritrassero da quelle dilicataggini 
cui Desportes e Bertaut continuavano pacifi- 
camente ad assottigliare nelle loro ricche ed 
inerti prelature. Mal herbe si affrancò dal giogo 
della imitazione straniera, e trattò col più alto 
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disprezzo coloro che amavano assoggcttarvisì , 
unendo sin dal principio al suo carattere di 
poeta quello eziandio di riformatore, e al pari 
u’un generale di eserciti* dando ordini e met- 
tendo in opera a vicenda il suo proprio perso- 
nale. Fu egli che ridusse ad un sol centro la 
lingua francese* Divenuta Parigi sotto Enrico IV 
e Richejieu la città capitalo politica dellaFran- 
ciaj ne divenne sotto Malherbe e per mezzo di 
Malherbe la capitale letteraria. Egli* quantun- 
que Normanno, diè bando alle espressioni del 
dialetto normanno, e se per opera di lui solo 
non venne creata la lingua francese letteraria, 
ben può dirsi ch’ei solo dispoticamente ia im- 
pose a tutti quanti gli scrittori. 

È impossibile il non far notar quivii Pana- 
logia che esiste tra il movimento che trascina 
la Francia verso l’unità politica e quello che 
, trascina la lingua verso l’unità letteraria. Im- 
possibile è ancoraché non si paragonino, quasi 
senza volerlo, i caratteri de’due uomini che 
furono gli stromenti più attivi, più potenti, più 
incaloriti di questa doppia fazione: di Riche- 
lieu., l’uomo della unità politicale di Malherbe, 
l’uomo della unità letteraria. . 

Chi mai dava a questo gentiluomo normanno 
il diritto di proclamarsi infallibile, di avere a 
vile tutti i suoi predecessori, di dar di penna 
all’ intero Ronsard, di non lasciare a Desportes. 
elle qualche verso per compassione, di quali- 
ficar come, scempiaggini senza pari , come 
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borra per eccellenza , come gofferie, pedanterie T 
tutto quanto feriva il suo buon senso, di non amare 
i suoi amici che fino ad un certo punto e com- 
presivi i loro cattivi versi, e di non istimare 
che il solo Regnier, per cagion d’esempio, non 
amandolo poi al tempo istesso gran fatto? — 
£ chi dava a Richelieu il diritto di abbattere 
le ultime teste del feudalismo? La filosofia 
delia storia spiega tutto con questa sola parolai 
la Provvidenza. Or bene ! e perchè non sarebbe 
intervenuta la medesima Provvidenza nella ti- 
rannide letteraria dell’uno piuttoslochè nella 
tirannide politica dell’altro? Se il successo in- 
contrastabile, pacifico, durevole, confermato da 
tutti gli uomini assennati, è il contrassegno di 
un disegno della Provvidenza*, siccome questo 
successo non falli più a Malherbe che a Riche- 
lieu, perchè temerò io dunque di dire che la 
Francia aveva duopo si dell’uno che deli’altrol 
A costo di spingere un po’ troppo innanzi 
il paragone, non vo’ lasciar di fare osservare 
eziandio un’analogia di più tra questi due 
grand’uomini,la quale è tutta fisica, e consiste 
in una maravigliosa rassomiglianza tra il ca- 
rattere della loro figura. Hanno tutti e due un 
largo volto, una fronte elevata, Paria imperiosa, 
la medesima finezza e la medesima forza, molta 
tenacità ed alterigia ^ soltanto vi ha quest» 
differenza, che lo sguardo di Malherbe è più 
dolce di quello di Richelieu, forse perchè la 
parte che Malherbe ebbe a sostenere fu più 
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pacifica. Ei non aveva a cozzare che contro dei 
dialetti, compresovi quello della sua provincia, 
contro dei concetti italiani e contra de’ cattivi 
versi} nè ebbe, siccome l’altro, a versare umano 
sangue. 

Due risultamene si debbono a Malherbe: il 
primo decisivo per lo spirilo e per la materia 
medesima della grave poesia francese } l’altro, 
per fa forma e per la grammatica. Cól mezzo 
del primo, Malherbe stabilisce e rende preva- 
lente la necessità della scelta e della convene- 
volezza de’ pensieri} col secondo, instituisce la 
teoria della lingua poetica., ne riconosce i ca- 
ratteri mercè il maraviglioso suo buon senso, e 
senza dubbio dietro ‘profondissimi studii com- 
parativi. Ei scerne ciò eh’ è letterario da ciò 
che nonne porta l’ impronta} fissa sovranamente 
la lingua,© dice: questo è bene, questo è male; 
questo è francese, quello non è} questa espres- 
sione usitatissima non debb’essere altrimenti 
per lo innanzi; quella maniera cotanto ammi- 
rata non vale un zero. Del resto, pari a Villon, 
fa scaturire la lingua dal fondo medesimo dei 
popolo parigino; e quando gli vien domandato 
chi parla il buon francese, e’dice: sono i fac- 
chini del mercato. 

L’indole del suo spirito e l’età sua maravi- 
gliosamente si convenivano a una tal dittatura. 
Malherbe è uomo più che maturo, e le sue odi 
migliori furono scritte quando avea sessantanni, 
A questa età, presso quegli uomini privilegiati 
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ne' ) quali non è estinta per anco., più regolata 
è la immaginazione; infallibile è il gusto, 
per quanto esser può cosa umana ; la ragione 
latta matura colle comparazioni e colla spe- 
ranza, è stabilmente fondata: questo è il 
tempo ottimo per conoscere il quid deceat. quid 
non di cui parla Orazio; ed in ogni cosa in 
somma egli è il momento opportuno per far 
durevoli fondazioni in materie di letteratura. 
Mallierbe inoltre non è molt-o fecondo; c ciò 
che è un difetto in un poeta, sarà un pregio 
nel poeta tcorista. Una troppa fecondità Pa- 
rrebbe fatto dar negli eccessi, .ed il legislatore 
sarebbe forse stato smentito dal poeta. Ma tra 
* questi due caratteri, quello di legislatore me- 
glio gli andava a sangue, meglio si confaceva 
alla sua inerzia; perocch’egli esitava dinanzi 
alle difficoltà- stesse che si era creale, ed è cosa 
certissima aver lui avuto più il buon senso che 
ci la vedere il bene, di quellochè il genio che 
lo mette ad esecuzione. Ei preferiva sempre 
alle fatiche, della composizione i lunghi ragio- 
namenti nella sua cameretta di sci seggiole ; 
ragionamenti che poi diventavano per lo di fuori 
altrettante decisioni di lingua c di gusto sì per 
la corte che per la città. 

Ecco finalmente apparire una poesia i:i cui 
la precisione , la chiarezza , la logica ed una 
nobiltà senza turgidezza, non souo più doti 
accidentali, o doni della fortuna, ma sibbene 
qualità generate dalla riflessione, obblighi ira» 

» 
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•posti dalle teorie. L’alta poesia francese è naia 
finalmente. I successori di Mal herbe toglieranno 
al lungo e maestoso periodo di lei un po’ dì 
quella ruvidità e di quel pedanlismo dottrinale 
che le danno fastidio, faranno entrare molto 
maggiori idee in quella veste forse un purtroppo 
lussureggiante per lo pensiero die ricuopre, 
ed avremo una poesia severa e ricca ad un 
tempo, rattenuta e copiosa, armoniosa e piena, 
dolce, ingenua, sensata, con tutte le doti della 
inspirazione ed una specie di solidità e dì 
regolarità algebriche. jr ' ! ‘ 

Malherbe, dopo avere menata una vita assali 
monotona, dopo molti dotti ragionari 9 se nc* 
morì da granitico (1628), osservando e no- 
tando, a quanto dicesi, moribondo elicgli era, 
ano sproposito di lingua francese che aveva 
commesso chi io guardava nella sua malattia, e 
lasciando un piccrol volume ma d’trna immensa 
influenza. In vano fu egli segretamente assalito 
dal buon Regorer, il quale, senz 5 essersene 
. punto avveduto, lo aveva giovato nella sua 
dittatura, operando per forza d’istinto e io 
versi maravigliosi quelle riforme che Malherbe 
operava per mezzo delie sue teorie } e da ma- 
damigella di Gournay, figlia adottiva di Mon- 
taigne, la quale si affaticò indarno a reclamare 
a favor di Ronsard e degli altri vecchi della 
plejadein certi suoi libelli più sensati e più di- 
lettevoli che non si fosse cagione che gl’ in spi- 
rava. L’indole ed H carattere dell’alta poesia 
francese erano stati ifrevocabilmeute fissati per 
opera di Malherbe, * ^ 

JWf ■ • 
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DELLA PROSA FRANCESE 
NEL SECOLO XVI 


Meno apprezzata della poesia^ la quale sola 
passava tuttavia per un’arte, doveva la prosa 
lasciar traccie ben altrimenti profonde. Due 
uomini di cui abbiamo già fatta menzione, 
Rabelais e Montaigne, furono i creatori , per 
così dire, di tutta la materia^ e al contrario 
della poesia che ricevette immensi accresci- 
menti nel decimosettirao secolo, la prosa non 
ebbe a subirvi che alcune semplici modifi- 
cazioni. 


RABELAIS. 

il primo di questi due padri della prosa 
francese su cui estenderemo le nostre occupa- 
sioni, sarà Rabelais nato a Chinon, piccola 
città di Turrena verso l’anno i483, di padre, 
a quanto dicesi, speziale. Per quella solita 
mania dei critici e degli ammiratori di metter 
a parallelo la vita d’uno scrittore coll’indole 
delle sue opere, venne foggiata a Rabelais una 
vita aneddotico-burlesca , il cui ultimo atto è 
il testamento seguente: « lo non posseggo 
nulla; ho di molti debiti : il resto lo do ai 
Nisard 6 
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poverelli. » Questa vita vien terminata in di. 
verse maniere. Chi gli fa esalar l’ultimo fiato 
in mezzo alle facezie e a’ motti arguti, sicché, a 
sentire taluno, ei si sarebbe fatto imbaccuccare 
in un domino , a fine di parodiare la parola 
del Vangelo: Beati qui in Domino moriuntur. 
Chi gli attribuisce una morte da ateo o per lo ' 
meno da scettico, e secondo costoro^ egli avrebbe 
detto prima di spirare: « Io men vo a cercare 
un gran forse : cala la tenda , che la farsa è 
f riita! » Tutto quanto vi ha nella biografia 
popolare di Rabelais di autentico ed inconte- 
stabile, è insignificante: tutto quanto vi èdub- 
bioso, porta rimpronta delPesagerazione} e se 
io mi vi arresto, egli è per venire a questa 
osservazione, che ciò che s’è fatto per la sua 
vita, lo si è fatto anche per lo pensiero dominante 
del suo libro. I suoi ammiratori hanno preteso 
scorgervi per entro un’epopea, un pensiero ma- 
ravigliosamente filato, un’opera potente di de- 
duzione, una combinazione superiore} che so 
io? una satira sanguinosa insino nelle partico- 
larità piò indifferenti. Lo si paragonò a Bruto 
la cui follia nascondeva tanta saggezza, tant’odio 
e coraggio. I suoi avversarii lo hanno battez- 
zato qual pazzo e a mala pena fornito d’uu 
granellino d'ingegno. La vera opinione non 
istarebb’ella nella via media di tutte queste 
esagerazioni? 

E perchè si. vogliono creare uomini d’intera 
perfezione, nè ammettere inconseguenze o con- 
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traddizioni di* sorta in uno scrittore che ha go- 
duto alta fama? Egli è impossibile il far di 
Rabelais un uomo conseguente, un Bruto lette- 
rario^ però bisogna osservarlo di mano in mano 
in tutti i suoi lati, sì diversi eppur sì interes- 
santi. Nel suo libro vi ha una parte di fantasia 
pura, di facezia, di libertinaggio di spirito, di 
farsa} un’altra parte vi ha di tutta Oscenità} 
vera cloaca che non può venir qualificata in 
letteratura : ve ne ha finalmente una terza 
filosofica, evidentemente ‘scritta con uno scopò 
d’allusione satirica, piena di buon senso 3 di 
una ragione elevata e di uno stile molto supc- 
riore in originalità reale ed in maturità, a quello 
delle altre due parti. Si può ridere della prima 
parte, volendo, e potendo arrivare a compren- 
derne tutte le finezze} ma senza mettere il cer* 
vello a partito a fine di scoprirvi per entro un 
senso serio che assolutamente non v*è. È forza 
scorrer lievemente sulla seconda che insozza la 
vita nè può solleticare se non un intelletto 
affatto grossolano o sommamente nauseato. 
Uopo è finalmente ammirare la terza> studiarla 
© farne suo profitto, ritenerne i pensieri solidi^ 
meditarne le ricchezze di stile, apprenderne a 
mente parecchi aforismi forniti di un tal senso 
e applicazion pratica da durare in eterno», 

La strana varietà d’opinione dei critici che 
si piacquero affibbiare uh senso unico ed im* 
perturbabile al libro di Rabelais e di spiegarne 
lutti gli enimmi, farà abbastanza conoscere la 
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puerilità e la inutilità dei loro storsi. Trattasi 
dei personaggi che vi operano ? Gargantua , 
dice uno, è Francesco I in persona: no, dice 
un altro, ch’egli è Enrico d’Albret! — Questi 
pretende che Grandgousier padre di Gargan- 
tua, raffiguri Luigi XII ; quegli sostiene chV 
sia Giovanni d’Albret. Secondo alcuni, Panta- 
gruele dovrebb’esserè Antonio di Borbone; se- 
condo altri, Enrico II, quantunque nel 1529, 
anno in cui Goffredo Tory copiò e pubblicò un 
brano del primo libro di Pantagruele, Enrico 
non avesse che soli dieci anni. Panurgo è a 
vicenda ora il Cardinal d’Amboise, ora il Car- 
dinal di Lorena Giovanili di Montluc, vescovo 
di Valenza; ora è Rabelais egli stesso. Picro- 
colo, re di Lerna, che fa guerra a Grandgou- 
sieur, è, secondo alcuni, il principe di Piemonte; 
secondo altri, egli è Ferdinando d’ Aragona, o 
Carlo V, o Francesco I. Ma la miglior critica 
- che potesse venir fatta di tutte queste inter- 
pretazioni, ce l’ha data lo stesso Rabelais: e 
, quanto e’ dice di coloro che lo calunniavano a’ 
suoi tempi, e trovavano altrettante offese fatte 
a Dio ed al re nelle sue giocose follastries (baje), 
lo si può dire de’ suoi divinatori,! quali interpre- 
tano « ciò che a costo di morir mille volte, se 
« tanto possibil fosse, non vorrei mai aver 
« pensato; come a dire chi interpretasse pane 
« sassi ; pesce serpenti, uova scorpioni. » . - 

Non vi ha punto di dubbio che il romanzo 
di Rabelais non sia pieno di allusione agli 
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uomini ed agli abusi de’suoi tempi, questa 
essendo la proprietà d’ogni opera satirica: e 
per certo il romanzo di Rabelais, quantunque 
fatto in molte parti per divertire lo stesso Ra- 
belais, ha per iscopo principale la satira. Ma 
ei non dichiara però la guerra à outrance (al- 
l’ultimo sangue) al proprio secolo, come hanno 
preteso alcuni de’ suoi Edipi: solo si fa beffe 
delle sue ridicolosità e se ne diverte; si estende 
ad esagerarle per mezzo dell’immaginazione, di 
questa facoltà che accresce le sensazioni , sic- 
come la definisce Buffon ; si giova nelle sue 
invenzioni della propria esperienza, e copia là 
dove il suo secolo gli risparmia la fatica d’ in- 
ventare. 

Due influenze diversamente feconde operano 
sullo spirito di Rabelais e per mezzo loro gli viene 
inspirata la più gran parte dell’opera sua : ciò 
sono, la Riforma e l’erudizione resa allora più 
facile per mezzo di quell' immenso sviluppo 
dell’arte della stampa. 

Rabelais era egli protestante? Mai no. Egli 
forse andava più in là, ed è questa la ragione 
ch’ebbe a salvarlo dal sospetto d’eresia. Giu- 
dicandolo dalle apparenze (e in fatto di opi- 
nioni religiose è pur forza attenersi alle sole 
apparenze), egli è un cattolico libero pensatore 
che non intacca i dogmi, ma che non rispar- 
mia punto le persone. Ei dà la berta' a tutto; 
i papegots , gli evegots , i cardingots (i), i frati 

(t) È focile conoscere in questi vocaboli di 
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specialmente, ognor presi di mira ed ognor più 
sempre fiorenti. Standosene di mezzo alle due re- 
ligioni, Rabelais sfuggì al fuoco ed alla tortura 
degl’inquisitori. Protestante, avrebbe corso per 
lo meno il pericolo dell’esiguo a cui andò in- 
contro Marot sotto Francesco I, e del supplizio 
d’Anna Delborgo sotto Enrico II: cattolico li- 
bero pensatore, serviva ai disegni della corona. 
I re facevano la guerra ai protestanti meno 
come ad eretici che conte a nemici coperti del- 
l’autorità reale, di cui ben presto e’ si dovevano 
discoprire armati nemici} e d’altro lato, quan- 
tunque cattolici, schiavi irrequieti del clero cat- 
tolico, non vedevano di mal occhio che questa 
potenza venisse indebolita per lo mezzo del 
ridicolo. Questo è forse ciò che spiega la pro- 
tezione accordata dai re Francesco I ed En- 
rico II, grandi arditori di eretici, all’autore 
di Gargamua e di Pantagruele. 

Per ciò che spetta alla erudizione di Rabe- 
lais, questa non somiglia per nulla a quella 
della metà del dccimoquinto secolo, nè a quella 
della scuola poetica rappresentata da Ronsard} 
erudizione tutta di pura forma e scorza, se cosi 
uno può esprimersi: la sua è l’erudizione dello 
idee. Si vede che gli antichi lo ajutano a pen- 
sare 5 e molto è ciò ch’egji dee loro. Lo spirito 
dell’antica saggezza viene ad unirsi allo svi- 

Ou 


scherno ch’e’ voleva alludere a’ papi, vescovi e car- 
dinali, ( Il Traci.} 
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luppamento indigeno ed al progresso proprio 
dello spirito francese} e le idee dell’antichità 
fanno maturare e fecondare le idee francesi. 
Questo miscuglio e (mi si permetta la parola) 
questa fecondazione, già ben sorprendente in 
Rabelais, lo sarà più ancora in Montaigne. In 
questo mezzo, in Montaigne eziandio, le idee 
antiche c le idee francesi procederanno , per 
cosi dire, di pari passo, confondendosi talvolta, 
ma il più sovente restando separate le une dalle 
altre. L’erudizione parrà ancora un ornamento, 
un’aggiunta, un luogo comune di prestiti let- 
terarii, una glosa. Si aspetti il secolo decimo- 
settimo a fine di vedere le idee antiche e le 
idee francesi fondersi insieme in un tutto me- 
desimo, in una medesima letteratura più umana 
che locale e ch’io volentieri chiamerei la terza 
forma della letteratura universale. L’erudizione 
più non si scorge, più non si accenna col dito, 
ma si sente: più non vi hanno rubacchiamenti 
nè imitazioni, ma un’assimilazione compiuta. 

Al principiare del secolo decimosesto, l’e- 
rudizione è in certo qual, modo un vantaggio 
particolare della persona, non l’effetto generale 
ai una educazione comune, siccome nel secolo 
susseguente. Così noi la veggiamo là schierata 
seoza misura e senza gusto, esagerata e pedan- 
tesca} quasi il ridicolo di un titolo. Rabelais 
medesimo, quantunque sapesse molto bene il 
vero valore de’ rubacchiamenti ch’e’ faceva alle 
idee antiche/ non isfuggì punta a questa ridi- 
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colo della erudizione pedantesca. Egli volle in- 
trodurre non solo le idee, ma le parole, e fon- 
dere nell’idioma francese tutto il vocabolario 
delle lingue greca e latina, sia perchè venisse 
affetto dalla pedanteria degli eruditi, o sia che 
avesse bisogno di tre lingue alla volta per la 
incomparabil ricchezza delle sue idee folli o 
sensate, che facevano deviare la lingua nostra 
tuttor povera ed incerta 5 in guisa che colui il 
quale berteggiava in altrui la erudizione delle 
parole, ne era poi infetto egli stesso sino al 
disopra degli occhi. 

Pantagruele incontra uno scolaro limogino 
che contraffaceva la lingua francese. 

« In che passate voi il tempo, gli chiede 
Pantagruele, signori studenti ori dici Paris ? » 

Risponde lo scolaro: « Noi tragittiamo la 
Scquana (Senna) al diluculo e al crepuscolo : 
noi deambuliamo pei compiti e quadrivii del- 
l’arce/ noi stiamo schiumando la verbocinazione 
del Lazio, e, come verisitnili amorabondz (1) , 
ci cattiviamo la benivolenza dell’ omniiuge , 
omnijorme e omnigene sesso femminino... poi 
cauponizziamo per le taverne... e se per forte 


(1) Forse vagheggini: abbiamo tradotto come 
meglio abbiamo saputo questo vecchio linguaggio 
di Rabelais, di difficile intelligenza fors’anco ai 

alcune 
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meno eruditi degli odierni Francesi , e 
parti somigliante a quello che qui in Italia si chiama 
ergo furbesco , o a quei nostri famosi Pataffio e 
‘ rchiello. ' (Il TtacL) 
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fortuna vi ha rarità o penuria 
nostri marsupii e sono esausti di metallo fcr - 
rugineo , per pagare lo scotto noi lasciali! loro 
in pignore i nostri codici e le tuniche nostre 
( Pantagruele • lib. //, cap. 6). « Pantagruele 
si burla dello scolaro dicendo : « Che diabo- 
lico linguaggio mi va foggiando codesto scimu- 
nito ? Questo ghiottone pensa così di pindariz- 
«are » soggiunge qualeuno del seguito di Pan- 
tagruele. f - 

Lo scolaro risponde: « Il mio ingegno non 
è atto, come dice questo flagizioso nebulone , 
a tórre la scoria alla cuticula del nostro ver- 
nacolo gallico: ma viceversa io sudo , opero 
e con vele e con remi mi enìto (sforzo) a lo-* 
cupletarlo della ridondanza latinicoma . » 
L’impiego è eccellente: nè potrebbe farsi miglior 
critica alla scuola di Ronsard che col porre in 
bocca questo linguaggio ad alcuno della pleajde. 
Rabelais non ha il torto } ma Rabelais fa po- 
scia altrettanto: parla ei pure come Vesckolier 
(lo scolaro) di Pantagruele, di genti che ad - 
volano o abvolano da un luogo alPallro: che 
hanno lo spirito acuto o abscons (ottuso), od 
arguto, o aornè (adorno), che camminano sur 
un terreno arenoso , o si assidono sovra un 
calhedrantj che hanno della cautela o fanno 
carmi canori , che guardano gli astri celivaghi 
e coricanti, ecc.y ecc, e parlano greco- 
francese dopo di aver parlato francese-latino. 
Forse Rabelais si beffava egli pure di sè me- 
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desimo? E perchè no? spesse volte una spie- 
gazione dà mano all’altra. - 

Il romanzo di Rabelais è un vero caos di 
cui invano si cercherebbe la spiegazione, poi- 
ch’ella sfugge a tutti quanti gli sforzi della 
sagacità. Ciò non addiverrebbe forse perchè 
questo libro è il parto di un pazzo, ma di un 
pazzo dotato d’una buona dose di genio? Certe 
epoche letterarie, compresavi la nostra, offrono 
parecchi esempli d’uom'ini di spirito e d’in- 
gegno ai quali manca, come dice il proverbio 
spagnuolo, qualche granellino di sale nel cer- 
vello, e che, sensatissimi su tutti gli- altri punti > 
sono scemi in un solo. E perchè_, a favellar 
per analogia, non crederebbesi che il buon cu- 
rato di Meudon^ il quale, pieno di buon senno 
in certi momenti ne è affatto spoglio in ceri* 
altri, ed il quale, soventi volte inspirato da una 
ragione elevata ? è spesso abbandonato dalla 
ragione la più comune, non fosse per essere un 
uomo di genio con, un granello di pazzia? Se 
la cosa non è . così, confesso per parte mia che 
non ci capisco un’acca per entro. Un critico 
de’ nostri giorni accomoda il lettore con queste 
parole: «tentar di comprendere, dic’egli, è già 
non aver compreso. » — A maraviglia! 
i Non è tanto difficile l’apprezzare l’influenza 
di Rabelais sulla lioguae la letteratura francese 
quanto sia lo indovinare il sensodel suo libro e 
farne l’analisi. Rabelais è il primo scrittore iti 
prosar in cui cominci a farsi sentire io spirita 
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francese, spirilolibero e motteggiatore, nemico ai 
pregiudizii nell’atto medesimo che per riguardi 
ai prudenza sa transigere con essi; che non si 
lascia cogliere alle apparenze, ma penetra 
nel fondo delle cose'c degli uomini ed ama 
brayeggiare le potenze, coloro che sono doppii, 
che sostengono un carattere ed una parte, ma 
il carattere coperto dalla parte, i frati, i medici- 
ed ogni sorta di genti che fanno profitto della 
semplicità popolare} amico delle innovazioni 
praticabili, del progresso, e non di ciò che ne 
affetta l’apparenza: più maligno che, malvagio} 
qualche cosa infine che è più facile sentire che 
riepilogare, e che molto somiglia a quello che 
Rabelais chiama pantagruelismo : " Io sono, 
dic’egli, al prologo del quarto libro (lib. IV) 
mediante un po’ di pantaguelismo (voi capite 
ch’egli è una certa gaiezza di spirito raffaz- 
zonata in dispregio delle cose fortuite) sano e 
scozzonato, pronto a bere se lo volete. » Il 
brano è dilettevole cd è appunto quello di che 
andavamo in cerca: è una definizione compiuta 
in varie parole vaghe, ma vaghe piuttosto per 
troppa estensione che per mancanza di preci- 
sione. Codesto spirito francese, libero giudi- 
catore e libero parlatore, scettico, motteggiatore 
e deprezzante le cose fortuite non si scorge 
per ancora nè in Froissard nè in Commines. In 
Froissard non vi ha che una sola delle sue 
qualità, la schiettezza} del resto, e’ se ne dis- 
mette; racconta, ma nou giudica} non ischerza 
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mai ; spalanca gli occhi, resta maravigliato, ecl 
è talvolta un po’ baccellone. In Comraines, si 
vede lo spirito «l’un individuo anziché la spi- 
rito nazionale:, un senso particolare degli af- 
fari e degli uomini pubblici una qualità della 
condizione e dell’individuo anziché una qua- 
lità della nazione. Lo spirito francese non sa- 
rebbe s\ devoto com’è il buono Filippo di Gom- 
rnines: questo spirito già apparisce nei poeti, 
in Giovanni di Meung, in Guglielmo di Lor- 
ris } già intero si trova in Villon} ma in prosa 
non si fa vedere che in Rabelais solamente.. 

E che rispetta egli Rabelais delle cose for- 
tuite ? L’ambizione dei principi è raffigurata 
nella fame insaziabile di Grandgousier. Il Par- 
lamento sta velato nel mucchio di terra dei 
gatti imbavagliati, ove Panurgo è costretto di 
lasciare la sua borsa. In Bridoye che decide i 
processi colla sorte dei dadi, e non per ciò ne 
giudica meglio, sono raffigurati i giudici igno- 
ranti e corrotti: (questo Bridoye è il bisavolo 
di Brid’oison (i)). L’abuso della dialettica 
aristotelica è Jonatus a Bragmardo che rido- 
, manda in baralipton le campane di Nostra- 
Donna,di cuiGargantua ha formato dei campa- 
nelli per la sua mula. La sensualità dei monaci. 


fi) Brid’oison , è il nome di un giudice sciocco, 
introdotto da Beaumarchais nella sua Commedia il 
Matrimonio di Figaro, ed imitato poi in tante 
altre e nostrali e straniere. (// Trad .) 
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o per me’ dire, il monachiSmo tutto intero, è 
rappresentato inFra Giovanni degliEntommeu- 
res,il quale pensa che un monaco dotto sarebbe 
un mostro inaudito(i), e che, per vivere senza 
fastidii e divenir grassi, non vi ha di meglio che 
ben mangiare, ben bere e dir sempre bene del 
reverendo padre priore. Rabelais^ non risparmia 
nò anco i medici, quantunque fosse delia* loro 
facoltà. E qual farsa più dilettevole di quella 
in cui sono introdotti quc’ valletti muniti di 
lanterne, cui Gargantua_, preso da un violento 
male di stomaco, ingoja insieme colie pillole 
ove sono rinchiusi, e che quindi si pongono a 
scandagliare i luoghi sotterranei « luoghi di 
cui la medicina punto non s’imbarazza? * 

. Rabelais è novatore ^ nella misura dello spi- 
rito francese, per sostener ciò ch’è buono quan- 
tunque nuovo. Ponocrate, il precettore di Gar- 
gantua, vuole insegnargli a riflettere: a tal 
effetto gli fa da principio disimparare le for- 
inole della scuola e gl’ insegna le scienze na- 
turali, l’aritmetica, l’arte della ginnastica : lo 
conduce nelle officine, per mezzo agli artigiani 
cd agli operaj a fine di fargli vedere le sorgenti 
delle ricchezze delle nazioni. Maestro Editò 
proclama, nell’isola Sonante, la divisione uguale 
delie successioni, siccome cosa di diritto natu- 
rale... Ma vi hanno in quel libro ben altre in- 


i) Ognuno qui conoscerà facilmente lo scherzo 



bizzarro autore ! 


(Il Trad.J 
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novazioni ed arditezze di tal fatta! Pure ba- 
diamo bene, che nel voler elevare Rabelais 
troppo al disopra del suo secolo, non incor- . 
riamo nell’eccesso di quel critico che ha preteso 
trovarvi la guardia nazionale del 1789. 

Grande doveva essere l’influenza di uno spi- 
rito così fatto sovra i suoi contemporanei , 
quantunque senza dubbio raen grande che noi 
fosse quella della poesia sì inferiore alla prosa, 
specialmente quanto al fondo. Rabelais fu crea- 
tore di due scuole, l’una di buffoneria , l’altra 
di spirito francese. I partigiani della sua buffo- 
neria e del suo inesauribile estro burlesco, si 
sono traviati volendolo imitare, meno Beroaldo 
di Verville. la cui Arte di far fortuna contiene 
graziosi racconti. Quelli poi del suo buon senno, 
della sua satira acuta, del suo disprezzo delle 
vose fortuite , costituiscono una catena di li- 
beri pensatori, fra i quali si possono contare 
in prima linea Montaigne eVoltaire, e a’ tempi 
nostri, Paolo-Luigi Courier. 

. Quanto alla lingua, pochi autori hanno più 
lavorato a vantaggio del nostro bello idioma 
di quello che abbia fatto Rabelais. Egli vi ha 
versato a piene mani una folla di espressioni 
e di modi che non sono più andati in disuso; 
ma gran numero de’ suoi latinismi e grecismi 
non gli sono sopravvissuti. Montaigne lo colloca 
fra gli autori puramente piacevolii ma non 
avrebb’egli voluto forse dissimulare sotto questo 
disdegnoso giudizio, tutto quanto aveva tolto 
da lui? 
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È qui luogo a parlar di quell’uomo il quale, 
esente da ogni quistione letteraria ^ fuori del 
rumore delle riputazioni e delle discussioni 
teoriche sulla lingua, nudriva nella solitudine, 
ne ? viaggi , nelle letture e nella meditazione 
disinteressata, lo, spirito più originale del secolo 
decimosesto.Noi vogliamo favellar di Montaigne, 
filosofo nel vortice delle guerre politiche e re- 
ligiose, scrittor maraviglioso in mezzo alle con- 
traddizioni e all’urtodelle teorie. In letteratura, 
in politica, in religione, ciascuno diceva : io so 
tutto . Montaigne per lo contrario piglia per 
assisa : io che cosa so? No, non è questo l’as- 
soluto pirronismo , che • gli rinfaccia Pa- 
scal ; ella è soltanto la resistenza di una ra- 
gione independente e superiore a' tutte quelle 
opinioni, a tutti que’ partiti i quali si credono 
in possesso del vero e lo impongono a vicenda 
ai loro avversarii^a norma degli avvenimenti della 
fortuna, o colla spada o colla tortura o coi 
supplizii ocol ferro o col fuoco. Lo scetticismo 
di Montaigne proclama la libertà di coscienza 
e serba intatta la moralità delle nazioni. 

À Montaigne toccò il destino d’un uomo 
veramente superiore al suo secolo. Paragonia- 
molo a Ronsard che nasce , vive e muore in 
mezzo agli applausi di tutti. Montaigne non è 
compreso; alcuni soltanto ne fanno un po’ di 
caso, ma senza molta jattanza. . Giusto Lipsio 
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10 appella il Talete francese } Pasquier lo'legge 
con delizia, ma lo ammira meno di Ronsard ; 

11 Tuano scrive in latino di lui queste parole: 
è un uomo di una libertà naturale e che i suoi 
Saggi renderanno immortale nella più remota 
posterità . Il cardinale Du Perron chiama r 
•Saggi il breviario degli uomini onesti* Mon- 
taigne è letto e gustato iti scgreto^egli ottiene 
assentimenti individuali e riservati; ina' non 
ha punto una influenza reale.* I suoi niinici , 
quantunque in numero maggiore de’ suoi amici, 
non gli fanno, però molto male. Gli ecclesia- 
stici che pur lo leggono, lo trattano da sofista 
strignendosi nelle spalle^ Giuseppe Scaligera 
lo battezza quale ardito ignorante . Al princi- 
piare del decimosettimo secolo, i suoi ammi- 
ratori non s’aumentano gran fatto ad onta dello 
zelo della damigella di Gournai che tenta di 
accendere co’ suoi religiosi libelli l’ammirazione 
per lo suo padre adottivo. Balzac , accanto a 
molti eJogi sinceri, ne fa parecchie crìtiche 
assai vive* Porto-Reale tutto intero insorge 
centra il suo scetticismo, e il più grand’uomo 
di quella pia società, l’austero Pascal, si mostra 
più severo a riguardo di Montaigne che non a 
riguardo de’ Gesuiti medesimi. Il suo libro, se- 

' condo il sentimento di Pascal, è pernicioso, im- 
morale, pieno di lubrici e disonesti vocaboli 5 
Montaigne non pensa in tutto quanto il suo libro 
che a morir mollemente e vilmente. Nella logica 
di Porto-Reale, c’ non viene in modo migliore 
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trattato, cosicché neppur gli si rende quella 
giustizia letteraria che merita, e si trae profitto 
di lui senza nemmeno ringraziarlo. Verso la 
fine del secolo, si comincia a poco a poco a 

{ guardarlo con un po’ più di spassionatezza, e 
o si giudica meglio: già La-Bruyère imita 
apertamente il suo stile} La-Fontaine Io me- 
dita} Bayle} spirito cotanto giudizioso , si fa 
suo continuatore e commentatore. Ma gli è solo 
nel secolo deciàiottavo che Montaigne viene 
finalmente apprezzato per quanto ei vale} egli 
i finalmente riconosciuto ed acclamato da tutti 
i piu alti scrittori siccome loro predecessore e 
glorioso avolo loro. Montaigne vive della vera 
sua vita} egli è al suo posto, in piena società 
cogli scettici, nè ha piu che far con religio- 
nani o con giansenisti. Voltaire ripiglia tutte 
le idee di Montaigne, e trasformandole in quel 
suo stile vivace, preciso, fatto per Fazione e la 
lotta, infonde il movimento ed il processo po- 
lemico a tutte quelle opinioni che stavano in- 
gombrate in Montaigne delia veste del linguag- 
gio abbondante, curioso, pittoresco e legger- 
mente diffuso, della speculazione oziosa del 
secolo decimosesto. Rousseau lo copia } Mon- 
tesquieu, Diderot e tutti gli Enciclopedisti lo 
studiano, tolgon da lui, racconciano gl’ inge- 
gnosi suoi vaneggiamenti } sicché pare essere 
nel destino di Montaigne che quanto più egli 
va innanzi nei secoli, tanto più la sua fama si 
accresca. Di mano in mano, ogni parte deil’am- 
Nisard 7 
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mirabile suo libro va ricevendo una specie di 
vita novella: nel secolo scorso se ne ammira* 
vano i pensieri, ma nel nostro in cui ognuno 
è più disinteressato e più libero intorno alle 
proprie idee, e in cui tutti sono presso a poco 
tanto lunge dai rancori- giansenistici quanto 
dalla simpatica incredulità dei filosofi, Io stile 
solo di'questo grand’uomo si studia e si ri- 
mette in onore. Fu detto che in Montaigne bi- 
sogna andar a ringiovanire la lingua per mezzo 
di innovazioni o a dir meglio di risurrezioni 
di buona lega. Quanto a me, se il mio giudi- 
zio potess’essere di qualche valore, oserei dire 
che non conosco scrittore la cui lettura mi ap- 
paja più feconda, più piccante, più sostanziale 
di quella di Montaigne. 

Il carattere di Montaigne, qual ce lo dimo- 
strano i suoi Saggi , è quello di un uomo svo- 
gliato, indeciso, di giudizio incostante, irreso- 
luto, e, come dice egli stesso qua e colà, meno 
regolato nelle sue opinioni che ne’suoì costumi} 
il carattere d’un uomo che rifugge dal deliberare 
a cagion della fatica che dovrebbe durarvisi; 
che abborre dallo imbarazzo degli affari do- 
mestici; poco massajo; che va piuttosto incon- 
tro all’inconveniente di esser derubato di quello 
che survcgliare i suoi dependenti: gelosissiuao 
delia sua independenza, nemico d’ogni sogge- 
zione a tale da contar come un guadagno l’es- 
sere staccato da certe persone per mezzo del la 
loro ingratitudine: non ischiavo per nulla 


Digitized by Google 



MONTAIGHE. 99 

delle proprie affezioni , nè dando appìglio 
in sè stesso al biasimo di nessuno} semplice, 
schietto, verace per natura*, che tollerala con- 
traddizione perciò solo clf essa gl’ inspira buone 
repliche} un misto di schiettezza e di finezza , 
di prudenza e di sprezzatura, di franchezza e 
di pieghevolezza,* onesto senz’asprezza*, buono, 
ma non a tale da tormentarsi da sè, oda per- 
dere la sua quiete} amico raro ma di genti 
scelte soltanto: infine, per dir tutto in una 
parola, lievemente egoista e guascone. Ma sta 
adunque qui tutto il carattere di Montaigne? 
No} perocché vi hanno ancora dei tratti ben 
parecchi. Montaigne definì l’uomo un essere 
fluttuante e diverso ,* e se vera è la diffi- 
nizinne, ciò è appunto a riguardo di lui spe- 
cialmente. Egli riflette tutti i caratteri , tutti i' 
lati dell’uomo, tutte le facce del prisma in cui 
i mortali si' logorano il cervello a non voler 
riconoscere che alcuni colori soltanto, lu questo 
uomo vi ha un po’ di tutti gli uomini; è uno 
specchio in cui ciascuno si vede, in cui tu ti 
se’ veduto ed io ancora mi sono veduto stamane 
leggendolo. Il suo libro è la storia successiva 
di tutti i movimenti della nostra natura flut- 
tuante e diversa. Montaigne lo ha scritto a 
misura ch’e’si guardava; ha assistito alla sua 
vita come uno spettatore assiste ad una com- 
media, e ne ha data l’analisi esatta non piglian- 
dosi quindi punto di briga se il dramma qual- 
che Volta contraddiceva allo spettatore, o lo 
spettatore al dramma. 
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1! vero, Tunica soggetto del libro di Mon- 
taigne, è Montaigne egli stesso^ ed è per questo 
specialmente che i Saggi sono un’opera senza 
modello. Molti uomini e fra gli altri Rousseau, 
hanno data qualche porzione di loro medesimi 
e si sono descritti per travisarsi} anco alcuni 
poeti sonosi dipinti nelle loro fantastiche im- 
maginazioni piuttosto che negli intimi motivi 
di loro condotta} ma nessuno ha spinta l’esat- 
tezza ed il disinteresse tanto innanzi quanto ba 
fatto Montaigne} nessuno fu si rigorosamente 
analista, sì scrupoloso uditore ed isterico dei 
propii pensieri «sì affamato di farsi conoscere » 
come egli dice nel suo libro. Montaigne verifica 
mirabilmente l’idea di quelTuomo duplice di 
cui parla la psicologia : due personaggi vi ba 
iu lui} uno che guarda T altro a fare, lo so- 
pra wcgghia, lo spia, lo segue come l’ombra, 
lo contraddice talvolta , ma dice sempre (a 
verità. 

Dal latodellc riflessioni morali, e dello scet- 
ticismo storico, filosofico e religioso, l’opera di 
Montaigne è forse meno originale nel fondo , 
quantunque lo sia ugualmente nella forma. In 
questa parte, simigliano i suoi Saggi a certi 
antichi trattati di morale e specialmente a que’ 
di Plutarco, la cui lettura è sì piena di allet- 
tamento e che, sebbene più metodici, conten- 
gono, in un quadro più sistematicamente com- 
piuto, un numero infinito di fantasie di spirito 
x d’ ingegnosi di vagamenti personali. Del resto. 
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Montaigne confessa ch’ei non poteva far sen*a 
di Plutarco: <« Ma ho maggior fatica a durar» 

* se vo 1 disfarmi di Plutarco: egli è sì univer- 

* sale, sì pieno, che a tutte occasioni e per 

* quantunque subietto stravagante voi v’ab- 

* biate preso per mano, e’ s’ingerisce nell» 
« vostre bisogne, e vi stende una mano libe- 
« rale ed inesauribile di ricchezze e di ador- 

* riamenti. » Io mi figuro che Montaigne, in 

3 uè’ giorni ne’quali trovavasi alPasciutto d’i- 
ee, o , ciò che torna lo stesso, in cui non sa- 
peva donde cominciare, si mettesse a squader- 
nare Plutarco senz’ordine e senza scopo, a brani 
staccatile, fissando l’occhio sovra uno di que’ 
pensieri profondi od anco soltanto paradossali 
che ne fanno spuntare tanti altri, e’ s’impa- 
dronisse di quel tema, e dettasse alcune pagina 
sul proposito medesimo, in seguito ad un ca- 
pitolo già incominciato, il cui titolo era affatto 
estraneo a quanto e’ v’ andava inframmet- 
tendo: imperciocché il suo metodo è quello di 
non averne nessuno , nè è scrittore che possa 
consultarsi all’indice delle materie; il cne fa 
sì ch’ei non è utile gran fatto nè agli eruditi 
dalle lunghe veglie nè ai dotti che fanno traffico 
di scienza ai minuto. Egli annunzia , non ' si 
può negare, un certo numero di capitoli corri- 
spondenti al medesimo numero di soggetti; aia 
andate all’indice al libro e leggete ai titolo 
indicato: voi vedrete che quivi si tratta di tutto, 
meno delle cose annunziate nel titolo; il che 
forma la più grande attrattiva di Montaigne. 
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Puossi egli ai Saggi dar il nome di libro 7 
Ordinariamente per libro intendesi una com- 
posizione unica, personale, un tutto semplice in 
cui s’è concentrato e direi quasi perpetuamente 
impresso un certo tal qual pensiero d’uno $crit* 
tore} e pressoché tutti i libri che passarono alla 
posterità sono la rappresentazione e lo svilup* 
paniento di un pensiero piuttostochè la storia 
d’un bello spirito. Montaigne giunse alla poste-* 
rità con un giornale .tutto di pezzi, e di lembi^ 
diviso , meno per metodo che per riposo dell’oc- 
chio, in capitoli che si vanno susseguendo, jna 
non si legano punto; che hanno un titolo, un 9 
epigrafe, ma non ne serbano le promesse. Moti» 
taigne è un capriccioso e profondo pensatore 
che si lascia andare al seguito delle proprie 
idee verso tutti i punti in cui può portarsi la 
meditazione umana} che scrive volta per volta 
or sulla poesia, ora sulla medicina , or sulla 
storia naturale, ora sulla politica, or sulle re- 
ligioni, ora sulla morale secondo il propria 
amore e la propria loggia} che s’interessa a 
tutte le sue idee, libero da ogni transizione e 
che non perde menomamente della forza del 
suo spirito all’atto ch’ei procura, per mezzo della 
disposizione, d’appropriare allo spirito altrui 
t lunghi suoi cicalamenti con sè stesso} che 
ta spaziando pel mondo de’ suoi pensieri, come 
* un viaggiatore s’aggira in un suolo isterico, or 
fermandosi davanti ad una iscrizione, or vol- 
gendosi verso una rovina, e lasciando al luogo 


i 


MOKTAIGflB. Io3 

che sta per abbandonare ora una riflessione 
trista od ironica, ora una meditazione filosofica 
ed ora ua ricordo. • .> 

Aprite Montaigne a quel foglio che più vi 
piace: dopo le prime parole, voi sarete in gior* 
nata. Il suo è uno di quei libri che cominciano 
a tutte le pagine e si pigliano e si lasciano 
senza bisogno d’una di quelle piccole fettuccie 
turchine che servono ad indicare il luogo in cui 
si è rimasto: voi lo avete letto più volte prima 
di poter dire di averlo letto. — Un libro che forma 
un tutto, che non è che lo sviluppamento di 
un pensiero e che lo esaurisce, si rileggerà 
meno senza dubbio, perchè ciò fatto una volta, 
lo si sarà quanto basta compreso e quando 
la strada si conosce, meno insorge (a curiosità 
di ripassarvi. Montaigne airincontro ci guida 
non si sa dove, e si pone incammino senza un 
preventivo progetto di andare o qui o qua. Non è. 
possibile nè scomporlo per via deiranalisi, nè 
ricomporlo per via della sintesi: e com’ei noti 
lascia alcuna traccia di confine dietro di sè , 
cosi lo si potrà riaprire dieci volte alla pagina 
stessa senza trovarlo nò meno nuovo nè meno 
inaspettato, insino a che non lo si .abbia ap- 
preso a memoria. Vi sono taluniche non hanno 
mai letto Montaigne, eppure lo hanno sempre 
letto. , . . 

Ha egli mirabilmente dipinto questa capric* 
ciosità del suo spirito e questa disdegnosa in* 
differenza per ogni metodo: * Io non ho altro 
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« sergente da lato per mettere in ordine le c 
« mie che la fortuna: a misura chV miei 


« neggiamenti si presentano, io li pongo a ri- 

* dosso. Ora ei si addensano in folla, ora se 
« ne traggono di filato. Io vo’ che si vegga il 
« mio passo natarale ed ordinario, così sconi- 

* posto com’è^ io mi lascio ire siccome iar 
« trovo.... Piglio dal caso il primo argomento, 

« e tutti sono per me buoni egualmente, nè' 

« mai formo in mia testa il disegno di trat-, 

« largii per intero 5 perciocché io non veggo 
« il tutto di nulla, nè sì fanno coloro che prò- 

* mettono di farcelo vedere*... seminando qui 
« un motto, qua un altro, screditati campioni? 

« delle loro mercatanzie,isviati senza disegno,! 

« senza promessa. Io non sono tenuto a far 

* garanzia, nè ad attcnermivi io stesso, senza 
« variare quando mi piace, e starmene in dub- 
« bio ed incertezza, ed alla forma maestra, che 
« è ignoranza (lib. //, cap . io). # 

Come ha benissimo' dipinto il suo umore, 
così Montaigne meglio ancora ha diffinito il 
suo stile : « Tocca alle parole, dic’egli, a ser- 
« vite ed a venir dietro, ed il guascone vi arrivi^ 
« se non vi può arrivare il francese. Io vo’che 
« le cose sormontino e riempiano P imrz 
m maginazione di colui che ascolta, di modo 
« che non gli resti alcuna rimembranza delle 
« parole. Il parlare che amo io, è un parlare 

* semplice e schietto, tal sulla carta qual sulla * 
« bocca} un parlare succoso e pien di nerbo, 
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r « breve e serrato^ non tanto dilicato e azzimato 
* quanto brusco e gagliardo: 

i ■ 

Uaec l'emum sapiel dictio, quae feriet, 

« piuttosto diffìcile che nojoso, lontano dall’af- 
a fettazione, sregolato, scucito ed ardito, cia- 
« scun pezzo vi operi a suo malgrado: non 
«* pedantesco, non fratesco, non litigioso. » 
Questo infatti è lo stile di Montaigne. Dotato 
d’una immaginazione viva e poetica, che col- 

f >iva le cose dal loro lato pittoresco e coloriva 
e astrazioni medesime, pieno di finezza e di 
senno, ricco del fondo proprio e del fondo an- 
tico, egli ebbe a trovar la prosa appena uscita 
della culla, senza antecederne s ardita ed arri- 
schievole come ogni cosa che principia} ei 
l’arricchì di modi originali che presero voga 
in suo nome, quasi monete battute al suo co- 
nio. Dietro di lui non era neppure un modello 
che gl’ imponesse regola alcuna di lingua e 
norma di composizione} all’intorno di lui, non 
un critico che lo accusasse di violare la lingua 
tradizionale e gli mettesse dinanzi agli occhi 
il formidabile Dizionario delC Accademia coma 
una testa di Medusa} davanti a lui, schierato 
un secolo che appena usciva allora allora di 
barbarie e stava aspettando la sua lingua 
da’ suoi grandi scrittori. Senza gramatica, senza 
teorie sicure, senza regole, senza condizioni, Mon- 
taigne si sentì più ardito a creare, e trattò la 
lingua non come il patrimonio comune, ma come 
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una personale sua proprietà. Così per l'appunto 
adoprano gli uomiui di genio nati nella in- 
fanzia delle lingue: eglino incitano la gente 
del volgo, la quale è ognor fanciulla in mezzo 
eziandio alle lingue perfezionate , ed avendo 
molte idee e pochi modi di esprimersi al suo 
comando, ricorre agli equivalenti, alle compa- 
razioni, alle figure, di tutto giovandosi a fine 
di parlar come sente, ravvicinando, combi- 
nando di piena licenza, e formandosi nel calor 
del momento una lingua scorretta sì, ma vi- 
vace e piena di espressione e di colorito. 

Non ostante, sin da' tempi di Montaigne, 
veniva fatto qualche rimprovero alla sua lin- 
gua: «Tu sei troppo deoso in figure » dicevagli 
l’uno: « ecco un vocabolo del ruvido di Gua- 
scogna »» diceva un altro. Ciò non era forse 
fuor di ragione : ma chi poteva avere il corag- 
gio di criticare Montaigne? Ingegno scevro da 
ogni teoria, da ogni influenza diretta e che 
cammina di pari passo col suo secolo, ma noni 
s’immischia in esso, si può egli in forza di un 
sistema criticare un uomo che non ebbe sistema 
alcuno in cosa alcuna? Intanto la lingua si re- 
golaci ordina esteriormente, e senza sua saputa: 
e qui avviene come di Malhcrhe, il quale scrisse 
parecchie pagine di prosa più elaborate e più 
ricche di pensieri de’ suoi versi medesimi} come 
soprattutto di Balzac, a cui fu deputata la cura 
della lingua teorica.... Ma verrà tempo di par- 
lar di teoriche quando saremo a dar giudizio. 
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intorno a' quest’ultimo scrittore. Qui non biso- 
gna pensare che al piacere suo proprio } forza 
è avere lo spirilo libero da tutto ciò che è cri- 
tica , forme, teorie e parteggiamenti d'ogni 
sorta, per abbandonarsi ingenuamente allo in-*, 
cantatore Montaigne. 

Egli è d’altronde da lui che ha principio la 
lunga e maestosa epoca della nostra letteratura 
classica } ed il suo libro è il primo, per grado 
d’anzianità e di gloria, di tutti que’ capo-lavori 
che sono il retaggio del genio francese nella 
grand’opera del perfezionamento dello spirito 

umano. 

* / 

COSTITUZIONE DELLA PROSA FRANCESE 

BALZÀG 

•s * 

Dopo di aver guidata la poesia francese iiw 
sino all’epoca della teorica sua costituzione che 
fu opera e gloria di Malherbe, io guiderò la 
prosa insino a Balzac,che fece per essa quello 
che Malherbe operò a favor della poesia. La 
prosa francese non si formò, come la poesia , 
per via d’azione e di reazione: ella se ne pro- 
cede pian piano senza strepito , senza neppur 
essere notata, nè niuno pareva credere ch’ella 
potesse mai essere una lingua letteraria, percioc- 
ché veniva rilegata al servizio delle idee sociali, 
politiche o propriamente domestiche} toccando 
in sorte alla poesia sofà il servigio de’ pen- 
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«eri nobili e delle creazioni letterarie dello spi- 
rito. In questo mezzo, la prosa si muove e pro- 
cede con tanto maggior sicurezza quanto meno 
le genti si occupano di lei_, nè è tampoco espo- 
sta alle variazioni ed agli accessi che i sistemi 
e l’urto delle influenze fanno subire alla poesia. 
In Calvino, contemporaneo di Marot, già si va 
ella piegando al ragionamento dogmatico} e se 
poco conta di varietà, ned è per ancora perfet- 
tamente letteraria, assume non pertanto una 
certa gravità e precisione, e molta chiarezza e 
logica. Nella Illustrazione della lingua francese 
di Du Bellay, già si veste di magnificenza, di 
movimento, e si fa ricca di modi e di grada- 
zioni appartenenti all’ordine delle idee lette- 
rarie. In Ronsard, essa è miglior de’suoi versi: . 
nella sua teorica intorno al poema epico, il cui 
fondo è sì altamente ridicolo, ed in cui e’ fa 
la ricetta dell’epopea come si farebbe una ri- 
cetta da speziale, secundum formulam 9 vi ha 
non poca finezza e vivacità, parecchie maniere 
felici, e di molta varietà. In Pasquier, la è 
semplice, scorrevole, narratrice} in Malherbe, 
numerosa, misurata^ eloquente,, se per elo- 
quenza si voglia intendere uu certo sviluppo 
oratorio d’idee generali. In Montaigne, ella ha 
tutte le qualità che le sarà dato di avere, meno 
qualche cosa che si chiama arte \ ed appunto 
per costituire questo qualche cosa fa duopo 
una riforma, una teoria. Ma a che una teoria, 

<e perchè non lasciare ogni scrittore nella U- 
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berta di formarsi la sua propria linguai Per- 
chè forse la prosa francese mirava ad un de- 
stino più alto di quello di servir da ordigno 
a ciascuno scrittore in particolare. Del resto, 
all’epoca di Balzac, ognuno andava dimandando 
vagamente una teoria , ognuno chiamava un 
Malherbe per la prosa } e la pruova più forte 
di una tale disposizione degli spiriti sta in 
qncsto, che il primo il quale fu stimato idoneo 
a sostener questa parte ed a verificare una 
teorica così fatta^ fu, quantunque appena eolia 
barba grigia, proclamato per io più grande 
scrittore della nazione. 

Se non esistono analogie fra lo sviluppa- 
mento della poesia francese e quello della prosa, 
ben ne esistono di singolari ed oserei dire di 
fatali fra coloro ai quali toccò in sorte di co- 
stituire queste due forme della lingua lettera- 
ria^ fra Malherbe e Balzac» A inend ue 'sono 
nimici della imitazione straniera, della gon- 
fiezza spagnuola, dei conceltini italiani*, amen- 
due scrivono per la corte, proscrivono i dialetti 
provinciali, concentrano in Parigi la lingua, ne 
pongono la sede al palazzo del Louvre} sono 
amendue caldi partigiani dell’unità della mo- 
narchia, abborrono dalle fazioni che possono 
infrangerla 0 ritardarla, noti esaminando la 

G iustizia delle cause al cospetto della necessità 
el risultamento finale, che è l’unità monar- 
chica della Francia} despoti ambiduein sommo 
grado, Malherbe con più di durezza a Balza* 
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eoo più di tolleranza a riguardo delle persone*, 
ambidue assai vani e con la medesima buona 
fede} ambidue panegiristi spiattellati del car- 
dinale di Richelieu, ma Balzac forse con più 
candor di Malberbe. Noi troviamo parimente 
forti simiglianze anco tra le opere loro: in 
Malberbe e in Balzac, la medesima nobiltà, gra- 
vità- e precisione^ lo stesso numero, il medesimo 
abbellimento delle cose più piccole. I subietti 
stessi poi non hanno minor aimiglianza che non 
ne abbian le forme: in Malberbe, non si veggon 
che lodi, poesie di corte, versi alla regina, versi 
al re, versi al cardinale, versi al gran mag- 
giordomo, versi al capitano delle guardie, epi- 
talami!, condoglianze in occasione di morti , 
complimenti ad occasione di nascite. In Bal- 
zac non s'incontrano altro che lettere alla re- 


gina, lettere al re, lettere al cardinale, lettere 
al principe, lettere ai duca, al cancelliere} 
insomma una prosa da panegirico, o per me- 
glio dire un panegirico perpetuo. Or perchè 
adunque i destini di questi due uomini co- 


tanto simiglianti furono poi sì diversi ? Mal- 
herbe alza ancora il capo riottoso} Balzac lo 
chinò per non alzarlo mai più. Malherbej poco 
letto universalmente egli è vero, pur talvolta 
io è ancora, non foss’altro, nei collegi, ov« 
s’imparano a mente alcune delle sue strofe più 
belle, e tuttora lo si ristampa. Balzac non é 
più ietto da alcuno: fu ristampato in questi 
ultimi anni, ma 5/enzacheciò il tornasse a vita} 


/ 
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e mi ricordo di aver avuto alle mani l’esemplare 
della Biblioteca reale che era ancora intonso. 
Una tale differenza avviene perchè la poesia 
ha il privilegio di pater far senza delle idee, 
e, purché non sia sfornita d’ immagini e del 
numero^ le si permette di non dir nulla: que- 
sto verificandosi specialmente nell’ode, la quale 
vive di sì poro ed è la più esteriore di tutte 
le poesie! Ma nella prosa si pretende assai 
più} imperciocché in lei si voglion le idee. La 
poesia favella ali’imraaginazion?, la prosa alla 
ragione} la poesia distrae, la prosa instruisce} 
il bello in poesia è l’aggradevole} il bello in 
prosa si è l’utile. Ma Balzac è dunque man- 
cante d’idee? Si} sebbene non manchi di pen- 
sieri, il che è ben cosa diversa. Egli non ha 
nulla trattato, nulla risolto ^ e, come dicesi, 
nulla pescato ai fondo, locchè è proprietà delie 
idee } ma ha seminato fuor di proposito una 
caterva di speculazioni ingegnose, di sunti 
raffinati e di quelle me2ze-verità che tanto ap- 
partengono al sì quanto al no, tanto ai prò 
quanto al contro, e che più particolarmente 
vengono chiamati pensieri. Le idee sono quelle 
,che sostengono lo scrittore, e s’ elleno sono 
scritte in ima lingua perfetta, sì gli procacciano 
.Ja gloria} perciocché le idee sono la proprietà 
.di tutti, cavate essendo dal fondo comune, ch’é 
la ragione. I pensieri all’ incontro, anco espressi 
in un bello stile, non salvano lo scrittore dai- 
l’obblio, . perch V sono troppo personali e ri« 


1 1 * E ALZA C. 

sultano da uno eccitamento particolare dello 
scrittore e non dalla contemplazione calma e 
profonda della verità eterna. Egli è adunque 
per questa ragione che Balzac, ad onta di molto 
spirito e di alcune pagine maravigliose, non 9 
che un nome vuoto, a cui ni una simpatia ri» 
sponde, niuna idea si riappicca» L’eloquenza 
di Balzac è un’eloquenza senza motivo; la è 
come un predicatore senza pulpito, un oratore 
senza tribuna. Si prova come una specie di 
disgusto al sentir quel calore oratorio appli- 
cato a certi pensieri sottili, che non mirano ad 
alcuno veramente alto interasse, nè religioso , 
nè politico, nè filosofico; ed e’ pare che la 
penna di Balzac sia uno strumento senza ma* 
teriali, nè sia temperata per lui, ma sì bene 
per gli scrittori che denno immediatamente 
seguirlo, e che avranno per certo molte idee 
da esprimere. , > ' 

I tre suoi principali trattati, VAristippo , ri 
Principe e il Socrate cristiano , souo di una 
lettura pesante ad onta che qua e colà vi si 
veggano scintillare pensieri ingegnosi ed e9* 
pressi a perfezione. Aristippo è una specie di 
trattale intorno alla corte; che cosa sia la corte, 
*c di che si componga la vita di corte; i buoni 
e i cattivi ministri, il loro carattere, le loro 
virtù, i loro vizii; ritratti fittizii di gente di 
corte; molta erudizione antica applicata al 
soggetto, se qui vi ha punto di soggetto; una 
•specie d’estratto e di quintesseoza di ciò ebe 
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chiamasi la corte } ecco la sostanza di questo 
libro stravagante. Del resto, tutte le osserva- 
zioni vengono quivi fatte a priori sul luogo 
comune corte , e come da un uomo che non 
abbia mai vista la corte $e non ne’ libri 5 una 
corte fantasticata da un solitario, e, diciamolo 
ad onore di Balzar, da un uomo troppo onesto 
e troppo independente perchè avesse potuto 
conoscere da vicino e gli uomini e le cose di 
cui favella* Non sono infine che pensieri in 
aria sulla corte di cui La Roehefaucauld e La* 
Bruyère ci d&ràh *»bene una diversa idea ! 
II Principe è una specie di trattato dello stesso 
genere, esso pure a. priori: un ritratto in ca- 
pitoli del principe, tal quale può immagi- 
narselo un onesto sognatore} avente un carat- 
tere, de 9 costumi e delle doti le quali non esi- 
stono che in carta} tutti pensieri aerei sul 
principe, chiusi ad ogni capitolo con adu- 
lazioni sperticate a Luigi XIII e al suo mini- 
stro Richelieu. Finalmente il Socrate cri- 
stiano è un lungo discorso intorno alia reli- 
gione, alPego sum di Gesù-Cristo, ad alcune 
traduzioni di opere sacre e profane, alla lingua 
della chiesa e alle invocazioni de’ santi, con 
alcuni bellissimi, nobili ed ingegnosi pensa- 
menti di circostanza, e motta erudizione qua 
e colà bene applicata. Ma quest’ultimo trattato, 
al paro degli altri due, non è tuttavia che un 
amalgama senza legame, senza scopo, senza 
motivo* — Baizac non aveva polso che per una 
Nisard 8 
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lettera, eppure sentiva il bisogno di an titolo 
più VQluniinoso: egli faceva de’ libri colla in- 
ipirazione di un epistolario, e andava esten- 
dendo la cornice del quadro senz^aver quindi* 
di che riempirla* ' 

Ma tutti questi trattati, ebbero d’altronde 
meno assai di fortuna, a’suoi tempi eziandio, 
delle sue lettere, a cagion delle quali gli veniva 
dato il titolo di grande epistolario . Le lettere 
di Balzac non sono oggidì più leggibili di 
quello che sieno i suoi trattali. Sono esse gra- 
ziosissimi complimenti girati e raggirati con 
ispirilo e con incredibile varietà di forme. La 
politezza non fu mai più feconda e più inge- 
gnosa che in Balzac: mai norr furono posti in 
movimento tanti espedienti per non copiarsi, 
»enza tuttavia apparir troppo forzato. Balzac 
ebbe genio per quelle forinole finali che chiu- 
dono tutte le'lettere} ed è incredibile lo spirito 
ch’ei pose in opera per guidar di mille diverse 
maniere e tutte spiritose quello inevitabile po- 
ltro umilissimo ed ubbidientissimo servitore : 
tanto che s’egli avesse impiegato questo spirito 
di combinazione a meditare un qualche su- 
bietto , importante, forse forse avrebbe potuto 
formare un libro di considerevol durata. Lo 
spirito delle piccole cose non è per avventura , 
di un genere diverso da quello delle grandi : 
imperciocché non sono forse le circostanze se- 
gnatamente 4 quel le che fanno volgere alla sot- 
tilità e alla ricerca laboriosa del bello spirito 
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uno stromento d’onde un’epoca migliore avrebbe 
forse cavato effetti più grandi ? Del resto , 
Balzac fu la vittima del proprio spirito. Le sue 
lèttere costituivano una ricchezza ed una cu- 
riosità che ciascuno voleva possedere; ei ne 
veniva richiesto da tutte parti; venivano por- 
tate ih giro dall’una all’altra casa; se le pre- 
stavano; s’invitavano le persone » pranzo per 
farne loro lettura: Balzac non poteva sopperire 
a tutte le ricerche, e bisognava ch’ei facesse 
novanta malcontenti per dieci felici. I mariti 
ponevano in opera le mogli affine d’intenerirlo 
e trarne una di quelle carte spiegazzate ove 
aveva egli laboriosamente accozzato cinque o 
sei insipidezze che facevano svenire di gioja i 
fortunati corri spondeo ti. Egli si dipigne da sè 
stesso nel settimo de’suoi ragionamenti. «Co- 

• stui è il bersaglio di tutti i cattivi compli- 

• menti della cristianità, per non dir nulla dei 
m buoni, che gli cagionano anco un molto mag- 
m giore fastidio. È perseguitato, assassinato 

• dalle civiltà che gli pervengono dalle quattro 

• parti del mondo, e jerisul tavolino della sua 
« camera da studio erano ben cinquanta let- 
tere che gli domandavano risposte, ma ri-^ 

• sposte eloquenti^ risposte da farsi vedere a 
m lutti, da essere cqpiate e stampate. » Deh 
non lo compiangiamo; perciocché uomo non 
fu mai più felice della propia disgrazia! 

. Molte di queste lettere non pertanto sono 
gravi, nobili, giudiziose, anco festevolissime; 
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fatte poi ripiene di spirito. Elleno stavano al 
grado di attenzione che poteva richiedersi dai 
contemporanei \ elleno dilatavano la lingua e 
i costumi letterarii ; forma che era forse la 
meglio adatta ai bisogni ed alle occupazioni 
del secolo. Un picciol numero di esse, le quali 
davano a divedere una certa tal quale inde» 
pendenza di spirito ed una religione rischia- 
rata, non che alcuni passi àe\V Aris tip po , gli 
trassero addosso l’odio d’un certo padre Goplu, 
generale dei frati di S. Bernardo,il quale scrisse 
dei grossi volumi contro di lui, e vessò du- 
rante molti anni il buono e pacifico epistolo- 
grafo: nè questa guerra finì se non colla morte 
di questo padre Goulu. 

Balzac fu ricevuto all’Accademia nel t634; 
e, per un onore tutt’affatto speciale, lo si dis- 
pensò dal venire a ringraziar personalmente 
l’accademia medesima. Uopo è rendere a Balzac 
l’omaggio che gli si dee per lo pensiero di 
fondare un premio annuo di eloquenza j pen- 
siero buono per que’ tempi, ma ridicolo al giorno 
d’oggi: tanto è vero che tutto doveva perire 
di quest’uomo, anco quelle fra le sue idee che 
erano state lodevoli dapprima. Ma ciò che non 
perì e non perirà mai più, ciò che ha tolto se 
non altro all’obblio il suo nome, si è la parte 
che Balzac sostenne come teorico e come scrit- 
tor nazionale. Fu egli il primo che strigò la 
frase francese da quelle pastoje e da quel di- 
fetto d’articolazione che ne imbarazzano t’an- 
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lamentò anco in Montaigne} esso pel primo 
vi mise la proporzione, il numero, la conve- 
nevolezza} egli la spezzò, la divise in parti armo- 
niose} la fece procedere innanzi, giacché insi no 
allora non aveva fatto altro che trascinarsi } ei 
la rese propria al movimento precipitato delle 
idee, all’azione, al progresso polemico} egli pel 
primo ridusse la prosa in un centro, siccome 
aveva fatto Malherbe della poesia} egli distrusse 
i dialetti e combattè colle teoriche e cogli 
esempi quel sì pericoloso assioma di Montaigne, 
doversi dar di mano al guascone là dove il 
francesejallìsceiipcnsaihtr.ntoche varrebbe a met- 
tere in un paese altrettante lingue quante vi 
hanno provincie} eresia donde sono uscite al- 
l’età nostra tutte quelle baje di poesia e di 
lingua individuale , e la quale non ci ha punto 

E rodotto uri Montaigne. Balzac morì il 18 feb- 
rajo i 654 - Correvano già quattro anni da che 
le Lettere provinciali .erano comparse, e 
Cartesio era morto} Cornelio aveva già dati 
tutti i suoi capi-lavori. Tutti i grand’uomini 
della seconda metà del secolo deciinosettimo, 
nati quasi tutti nello spazio di dieci anni, dal 
j6if> al 1625, si andavano informando allo 
studio, degli antichi e alla lettura di quegl’ il- 
lustri padri della poesia e della prosa francese. 
La lingua procedeva a passi da gigante, e l’e- 
poca del suo più alto sviluppamenlo toccava 
ornai all’epoca delia sua perfezione; La prosa 
arrivò per la prima alla meta} perciocch’eila 
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uscì tutta perfetta dalla grande immaginazione 
di Pascal. Ma la poesia ebbe a far qualche 
passo anco dopo Cornelio. Questo grand’uomo, 
posto tra l’epoca di sviluppamene e di perfe- 
«ione con quasi tutti i difetti della prima e le 
più nobili, se non le più squisite, bellezzedella 
seconda, non è il più grande dei nostri poeti j 
ma noi non abbiamo un prosatore che sia più 
grande di Pascal. 

CREAZIONE DELLA POESIA DRAMMATICA* 


CORNELIO. 


Fontcnelle, in una Vita di Pietro Cornelio 
suo zio, dice che por giudicare della bellezza 
di un'opera , basta considerarla in se stessa\ 
ma per giudicare del merito di un autore , 
bisogna paragonarlo al suo secolo. Al che 
avrebbe potuto aggiugnere : e a? suoi prede- 
cessori. Per apprezzare un genio creatore, è 
mestieri paragonarlo al caos dond’ è uscito} e 
sotto questo riguardo, non vi ha un nome più 
grande in letteratura francese di Pietro Cor- 
nelio. Ma se si giudicano le opere in sè stesse, 
dietro una vista assoluta dell’arte e ravvicinan- 
dole al tipo cui ci autorizzano a formare i 
grandi monumenti delle letterature antiche e 
i monumenti nostri proprii, incominciano al- 
lora le restrizioni, e trovansi opere superiori a 
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quelle di Cornelio. Qui non si tratta di regole 
e di condizioni esteriori del teatro, dell’accon- 
ciamento, dell’armadura di legname, delle 
unità o di tutto ciò che può essere contestabile 
e va variando da un paese e da un tempo all’altro. 
Quantunque sia molto di vero in questa parto 
della teorica drammatica, confesso che io mi 
sottometto volontieri a tutto che vogliono gli 
autori^ ed (ino stùdio passionato delle stupende 
opere di Shakspeare mi ha insegnato a dubi- 
tare di tutte quelle regole di cui i critici del 
secolo passato avevano fatto una specie di ri- 
cetta tragica. Io non parlerò quindi che di pas- 
sioni, di costumi, della verità dei sentimenti, 
delPunità dei caratteri, delio interesse ehe ne 
deriva, finalmente della lingua che pertiene 
all'ultima e suprema forma di tutte codeste 
convenienze. Cornelio ha delle tragedie ben 
fatte secondo le regole che sono cattive, e delie 
tragedie cattive secondo quelle medesime re- 
gole che sono piene di bellezze sovrane. Fra' 
suoi antecessori, Garnier acconciava perfetta- 
mente una tragedia sovra un modello antico, 
come un sarto taglia un vestito; Hardy era uq 
Lopez de Vega per l 'imbroglio e V intrigo 3 
ma quanto alle bellezze morali, filosofiche e di 
passioue, quanto ai tratti caratteristici ed alla 
verità dei costumi, tutto ciò era per costoro un 
mondo affatto sconosciuto. Dir si può, a gloria 
eterna di Cornelio^ ch’egli ebbe tutto da fon- 
derete che fu siqiuitaneamchte un poeta costi* 
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tuente ed un poeta modello, offerendo sotto il 
medesimo sforzo le migliori teoriche ed i mi- 
gliori esempiu Cornelio ebbe a creare tre/cose 
cui facile è distinguerete noverare. Egfli ha 
creato le idee drammatiche (evito a bella posta 
la parola tragedia , perch’è troppo Assoluta, 
comprendendo quella parte esteriore e mate- 
riale che ho dovuto lasciare da banda )$ egli 
ha creato la poesia che, corrisponde a queste 
idee, la poesia drammatica} egli ha creato, se 
non la commedia, che questa è gloria di Mo- 
liere, almeno il verso della commedia, lo stile 
comico, ciò che, panni, è assai bel vanto, spe- 
cialmente per un uomo che già tanto aveva 
fatto a prò del teatro col crear le idee e la 
poesia drammatica. Molière soleva dire di Cor- 
nelio eh V gli aveva insegnata la sua lingua. 
Egli è dopo le tragedie da collegio di Jodelle, 
scolaro di ventanni, morto nel i56o di fame 
a detta di alcuni e di dolorea detta d’altri per 
non aver potuto riuscire nelle mascherate che 
gli aveva comandate Enrico II per una festa } 
egli è dopo Roberto Garnier, il quale copia 
Seneca^ forma parecchi atti d’una sola scena 
seguita da umeoro, come aveva fatto il tragico 
latino, e riempie questa magra cornice di de- 
clamazioni, di descrizioni e di sentenze} egli è 
dopo Hardy e il suo versatile talento d’imita- 
zione, dì quell’Hardy, che compose a vicenda 
delle tragicommedie pastorali sul gusto ita- 
liano, delle commedie d’intrigo sul gusto spa- 
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gnuolo, de' contraffacimenti dell’antichità , il 
tutto senza idee, senza carattere^ senza lingua 
e con tutti i difetti di ciascuna imitazione par** 
ticolare, delle arguzie, dei concettini ; egli è 
dopo la sparuta Sofonisba di Maire!, tragedia 
formata in tutte le regole^ ma senza invenzione, 
senz’estro, e tutt’ al più con qualche intenzion 
di stile naturale; egli è dopo la Marianna di 
Tristano, opera del medesimo calibro * senza 
vizii nè virtù, e di uno stil debole, quantun- 
que assai. puro; egli è dopo il Cornelio della 
Melita (1629), del Clitandro (i63o), della 
Vedova ( 1 634) ? della Galleria del palazzo 
(i634). della Cameriera (i634)^ della Piazza- 
reale, della Medea (1 635), della Illusione 
(t636), commedie e tragedie, ove, checché ne 
dica Fontenelle, Pietro Cornelio non faceva la 
caricatura di Hardy, ma imitava bonariamente 
© sinceramele i suoi predecessori; egli è fi- 
nalmente dopo tutti questi .abbozzi ch’cransi a 
vicenda usurpata l'autorità e la gloria d’un’arte^ 
che comparve il Cid, il Cidi che cagionò una 
specie di universale angoscia * quando lo si 
ascoltò per la prima volta; il Cidi tragedia 
.che conta oggi dugent’ anni , ed è ancor sì 
nuova, sì fresca, sì ammirabile , come stélla 
fosse stata fatta da jeri I 

Ecco finalmente caratteri tracciati dalla mano 
d’un maestro e che hanno ricevuto una dure* 
vole vita; ecco una situazione tragica, un amante 
posto tra il dovere di vendicar l’onore paterno 


/ 




a 


122 CORNELIO. 

e il dolore di ferir nel più tenero del cuore 
colei ch’egli adora^ ecco passioni, non di testa, 
ma di cuore, non ispagnuole, ma universali} 
ceco un linguaggio divino} ecco sentenze che 
non iscaturiscono che dalie situazioni, ecco in- 
fine pensieri drammatici! Che se poi vogliamo 

C iarlare della lingua, quale creazione non off- 
rono eglino i versi del vecchio don Diegolqual 
dialogo non è quello di Rodrigo e del conte! 
quale eloquenza quella del padre che difende 
suo figlio dinanzi al re, quella di Chimene che 
gli domanda vendetta, e pur desidera nel fondo 
del cuore di non essere esaudita! Beco tutte 
eziandio le riforme di Malherbe introdotte nel 
linguaggio del teatro: la precisione, la nobiltà^ 
.la chiarezza, la sobrietà degli epiteti, l'assenza 
delle immagini ridicole^ la forza, la purezza! 
Paragoniamo questa poesia a quella ai Gar- 
uier, a quella di Sofonisba o di Marianna , a 
quella stessa di Cornelio che scrive il Clitan - 
dro od anche la Medea , quantunque sieno in 
quest’ultiuia parecchi versi che danno già a 
divedere l’uomo di genio che incomincia, e ri- 
petiamolo anche una volta, quale creazione! £ 
da ultimo chi non riconosce Molière nei versi 
del Bugiardo^ in quella piacevol narrazione nella 
quale il Bugiardo infinocchia a suo padre per 
vera un’avventura ch’ei va allora allora inven- 
tando (atto II* se. 5); in quella bella scena ove 
il padre fuor di sè dalla collera, maladice suo 
figlio* come il vecchio Cremete in Xereazio* 


» 
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(atto V, se. 3) ma quivi il Molière di Scapino, 
là il Molière del Misantropo ? 

La grandezza è l’originalità propria del tea- 
tro di Cornelio. Tutti i suoi personaggi sono 
innalzati al di sopra del volgare: essi non 
istaono mai in dubbio di preferire l’onore, il 
dovere, la passione, alla vita ^ nè fanno un 
passo che rifugga dal sacrifizio. Essi non 
hanno di que’ sentimenti medi), dolci, velati 
o discoperti sino al più profondo del cuore, 
che danno tanto allettamento e vita agli eroi 
di Racine , ma sono più esteriori e ognor 
fuori delle proporzioni comuni, senza debo- 
lezze e senza gradazioni, imperturbabili, eroici. 
Quivi è il vecchio Orazio il quale all’atto di 
apprendere che uno de’ suoi figli, l’ultimo su- 
perstite, dei tre ch’egli ha mandati alla pugna, 
s’è dato alla fuga, pronunziali famoso, ch'ei 
morisse! quivi è questo figlio medesimo dis- 
prezzante le querele che gli va testimoniando 
Curiazio, e dicendo: 

Alba nomotii, io più non ti conosco* 


Là è Poliutto che rovescia a terra il sacrifizio > 
e sfida la collera di. Felice e le lagrime di Pao- 
lina} il vecchio Sertorio che detta la legge dal 
fondo della Spagna ai cortigiani di Siila, se- 
diceutisi il senato romano, e sciamante. 


Più .non è in Roma Roma : ella sta tutta 
io mi som*. 
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Quivi è Cleopatra che fa scannare un de’ suoi 
figli e s’appresta ad avvelenar l’altro, a fine 
di trarre a perdizione una rivale, e che appena 
vede venirne in sospetto la bevanda da lei of- 
ferta, afferra il nappo e beve ella stessa, ri- 
scattando la morte de’ suoi figli colla sua } là 
Cornelia cheprovóca la collera di Cesare} qui 
Nicomede sfidando Roma tutta intiera nella 
persona di Flaminio ambasciadore di lei} là 
il vecchio don Diego che antepone porre a ri- 
sico la vita dell’illustre suo figlio anziché ser- 
bare sulla gota lo schiaffo avuto dal conte, e 
in atto di dirgli : 

. . . . Muori od uccidi. 

So Poliutlo, don Diego, Rodrigo, Orazio, Ni- 
comede, Cornelia. Cleopatra, peccano per l’ec- 
cesso, ei non è che l’eccesso dei nobili senti- 
menti: se avvi in loro sovente l’orgoglio, egli 
c l’orgoglio del dovere, dell’onore^ della pas- 
sione } un certo orgoglio dell’anima che sacri- 
fica la natura. Le azioni sono straordinarie, i 
caratteri eccezionabili } ma non pertanto son 
veri, ad onore dell’umanità. Cornelio è il pit- 
tore di questa natura sublime, ed è eccellente 
nello sprimerne il sentimento e i pensieri. Per 
lei sola egli ha creato quelTaminirabile e tutto 
Suo proprio verso , più oratorio che poetico , 
più energico che armonioso, più fermo che 
profondo, e in cui sono più movimenti che 
immagini} quel verso preciso, serrato, mae- 
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stoso, ì coi difetti medesimi fanno sentire ad 
ognora un certo grado di forza. In quest'ordine 
di pensieri, Io stile di Cornelio è pieno di ab- 
bondanza e di effusione e al tempo istesso con- 
ciso e laconico, ciò che si dimostra per mezzo 
di sentenze o generali o individuali, che sono 
come l'assisa di un attore; per mezzo di con- 
trasti, di dialoghi tronchi, in cui il verso cor- 
risponde al verso e l'emistichio all'emistichio^ 
per mezzo di quelle antitesi di due caratteri o 
di due passioni in lotta, per esempio: 

ORAZIO 

Roma n canotti, e più non ti conosco. 

CORIAZIO 

to ti conosco ancora, e ciò mi nccide! 

Ed in Poiiutto : 

PAOLI AA 

Ahi dove 0 guidi? 

FELICI 

Alla morte. 

POUDTTO 

Alla gloria. 

Cornelio è il primo che abbia fatto parlare 
le passioni con abbondanza, con forza, con 
(slancio; il primo che le abbia fatte ragionare 
ed abbia infuso logica ed ordine persino nei 
teatrali furori; il primo che introducendo sulla 
scena personaggi istorici, grandi capitani, po- 
litici, ambasciatori, abbia per essi creato un 
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linguaggio conforme alla loro sitùazioofe, nn- 
<lrito JL pensieri politici, profondo, grave, so- 
lenne } il primo che sia stato eloquente senza 
declamazione, pensatore senz’essere sentenzioso, 
logico senza aridità 5 il primo insomma che 
ahnia fissata la lingua della tragedia. 

Ecco la parte di Cornelio paragonato a’ suoi 
predecessori ed ai contemporanei della sua 
gioventù. Se ora volessimo ravvicinare questo 
sublime spirito ai modelli perfetti dell’arte, t 
apprezzare le sue opere non secondo la data 
loro, ma sì giusta il loro assoluto valore, ve- 
dremmo che Cornelio si accostava per mezzo 
di tutte queste doti alla esagerazione ed all’ec- 
cesso: per la grandezza, al tuono dello spacca- 
ndoti e all’enfasi spagnuola; per lo sublime , 
al ridicolo} per l’eloquenza, alla declamazione} 
per la profondità politica^ all’abuso delle sen- 
tenze ed alle immaginazioni della politica di 
Balzac cotanto differente dalla politica reale c 
degli affari} per lo vigore del ragionamento, 
alla sottigliezza dialettica, al raffinamento, alla 
barbar^ delle torme scolastiche. Sabina moglie 
di Orazio e Camilla promessa sposa a Cu- 
riazio, stanno fra loro discutendo il punto qual 
di loro due abbia più motivo di piagnere: 

, CAMILLA 

Hai tu, o sorella, almen ne’ tuoi lamenti 
Ove portare i tuoi desiri, e tregua 
Imporre a’ tuoi timor ; ma se si ostina 
A perseguirne il cielo irato, io tutto 
Hommi a temer, nulla a sperar mi resta* 
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SABINA 

Se dunque a perseguirne il ciel s’ostina 
Sola ho tutto a temer, .nulla a sperare. 

Ma quanto a te, il dover ne’ tuoi lamenti 
Ove portare i tuoi desir ti dona, 

E cessare ad un tempo ogni timore. 

Noi potremmo notare in Cornelio l’influenza 
delle sue letture favorite, Lucano, ^eneca e gli 
altri autori spagnuoli , la cui lingua è enfa- 
tica per natura: potremtDO esser malcontenti 
di non rinvenirvi in assai maggior copia di 
que’ sentimenti aiedii, profondi, dolci, che ven- 
gono dal cuore e non dal capo, e di non po- 
tervi ammirare nessun carattere femminile di 
doDna, eccetto però Paolina,* che ha qualche 
naturalezza, e che, in tutta la tragedia di Po- 
li utto : meno qualche luogo infetto dal senti- 
mentalismo di Scudery, favella convenevol- 
mente. Noi vi biasimeremmo alcuni caratteri che' 
si spiegano con pompa, si analizzano da sè stessi 
e spesso si rendono peggiori di quel che sono, 
per tema che non si pigli equivoco su ciò che 
vorrebbono essere; de’ tiranni che danno la ri- 
cetta della tirannia; de’ politici alla foggia di 
quei di Lucano, i quali non hanno in bocca se 
non massime generali ed assolute, senza che 
le si possano applicare agli affari reali e nè 
tampoco alla loro situazione particolare, e che 
parlano da speculativi invece di parlar da uo- 
mini di stato; de’ Romani come il Romano 
immaginato dui buon Balzac, specie d’ideale 
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di virtù, di coraggio, di grandezza, di stoicismo, 
d’immutabilità e d’ insensibilità} astrazione 
sotto la forma di un uomo severo dalle ciglia 
aggrottate, dallo sguardo cupo, dal volto im- 
passibile, dal cuore senza battiti, dalla bocca 
silenziosa, e che si chiamava, anco al tempo di 
Balzac, la quintessenza del vero Romano. Noi 
potremmo notare innumerevoli mancanze alle 
convenienze della tragedia} caratteri che si con- 
traddicono per non essere compiutamente de- 
lineati: situazioni in cambio d’uomini; mentite 
date alle nozioni più generali e meno conte- 
state intorno al cuore umano ed alle verità della 
ragione e dell’esperienza. Noi troveremmo in 

J ran copia di che giustificare il commentario 
i Voltaire, sì a torto tassato di parzialità, e 
che anzi, a* nostro avviso, non è sempre quanto 
basta severo, stato essendo scritto colla mira 
non di diminuire la fama di Cornelio, ma di 
guarentire i giovani dal prestigio de’ suoi bril- 
lanti difetti, e di fissare l’opinione degli stra- 
nieri intorno alle convenienze della nostra scena 
e ai caratteri della nostra lingua. Potremmo 
anzi dimostrare' che, diviso tra il timore di 
sembrar diffamatore di Cornelio e lo scrupolo 
di restar fedele alle leggi del buon senso e 
dell’arte, Voltaire è piuttosto rimasto al di qua 
che al di là dei doveri d’un critico giusto* 
Noi potremmo dire come il gran Cornelio sia 
uno degli scrittori i più incerti,! più vacillanti, 
i più ineguali della letteratura francese^ tra- 
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toccante ad ogni passo, nè avente che una 
oscurissima coscienza della sua forza ed un • 
gusto per così dire accidentale, e che nel pieno 
vigore dell’età e dell’ingegno, dopo avere scritto 
il CW, Cinna , Poliutto , gli Orazri, cade tutto 
ad un tratto al disótto de’ suoi predecessori, o 
ne sta appena al livello, e neppur è da tanto 
di raggingnere il Venceslao di Rotrou; poeta 
insieme sì grande e sì piccolo, sì sublime e sì 
pedestre, e sì poco padrone di sè che non si 
seppe meglio tare, per ispiegar le incredibili 
sue ineguaglianze, quanto immaginare uno 
spirito folletto che gl’ inspirasse i luoghi più 
belli e lo lasciasse in propria balìa nei cattivi. 
Lasciando da un canto le sue bassezze di lin- 
/ guaggio, i suoi motti raffinati, le sue trivialità, 
i suoi enimmi, e tutti quelli tra’ suoi difetti in* 
torno a cui convengono coloro medesimi i qaali 
preferiscono per sistema i poeti imperfetti ai 
poeti perfetti, e non volendo per ora favellare se 
non di que' difetti che portano l’impronta di una 
certa qual forza, da Quintiliano sì ingegnosa- 
mente chiamati dolci difetti , noi diremo che, 
sotto l’aspetto della istruzione, la lettura di 
Cornelio non è senza pericolo, ch’essa può far 
capitar male un giovine e dare una cattiva di- 
rezione ad uno scrittore; che al contrario la 
lettura dei poeti perfetti (e perchè non farò io 
menzione di Racine, il più perfetto di tutti?), 
dolcemente riscaldando l’immaginazione, nè 
mai facendo traviar la ragione, si assume so- 
JY isard 9 
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vra le intelligenze l’effetto medesimo »che una 
educazione morale e i buoni esempi si assu- 
mono sovra i cuori ; che se le loro bellezze 
sfuggono talvqlta alla gioventù a cagione del- 
l’estrema loro delicatezza o perchè alcuni tratti 
di passion vera ponno non essere compresi da 
coloro che non gli hanno mai sentili o veduti 
a sentire intorno a sè , tempo verrà in cui le 
comprenderanno e troveranno in esse la storia 
della loro propria vitale che intanto elleno non 
guastano lo spirito; finalmente, passando dal 
fondo alla forma, oseremmo dire'che se la poe- 
sia è a vicenda un linguaggio, una pittura ed 
una musica, e s’ella dee piacere all’anima, al- 
l’immaginazione ed all’orecchio; lo stile di 
Cornelio, pieno di fuoco, di nerbo, di vivacità, 
ma duro , disgustoso, ineguale, sparso di er- 
rori contra il genio della lingua, oscuro, intrai* 
ciato, senz’armonia, quasi senza immagini, non 
variato, bizzarro, non potè essere paragonato 
daddovero alio stiledi Racine,e non fu preferito 
a questo inimitabile stile se non da coloro i 
quali avevano qualche interesse di vanità a 
rannodare le tradizioni del teatro ad un uomo 
di genio incompiuto e ad imperfetti monu- 
menti* 
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Intanto che la poesia costituita dalle teorie 
di Malherbe^ sostenute da alcune belle strofe, 
dalle satire di Regnier e dalle prime opere del 
gran Cornelio , andava tuttavia in cerca del 
suo punto di perfezione e stava aspettando 
Racine, Boileau, Molière e La-Fontaine, la 

5 rosa; costituitada Balzac, trovava il suo punto 
i perfezione nelle Provinciali e nei Pensieri 
di Pascal. Dopo Malherbe , Regnier e Pietro 
Cornelio, la poesia fece ancora altri progressi} 
.ma dopo Pascal, la prosa ebbe a toccar tutti i 
suoi confini. 

Ma che rimane ora delle Provinciali di Pa- 
scal? chi le fa vivere? chi le fa ammirare? ò 
ella la forma o il fondo? Il fondo oggigiorno 
c’interessa assai poco: questo essendo il de- 
stino comune di tutti i libri di polemica, i 
quali; allorché spenti sono gl’ interessi e le 
passioni che gli riscaldavano, non ci favellan più 
.nulla. Che dunque impedisce alle Provinciali * 
di morire del tutto? La forma. Per verità, che 
importa a noi oggi della storia delle vicende 
gesuitiche; e di tutte quelle loro minutaglie in 
latto di coscienza? Tutte quelle sottigliezze di 
casuisti, tutta' quella guerra di equivoci; tutte 
quelle antitesi di citazioni; tutta quella erudi- 
tone mordace; tutto questo insomma non istà a 
livello de’ nostri pensieri, e cade nel nostro 
spirito senza farvi nascere o simpatia od anti- 
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patia di sorta ; tutto questo ne lascia freddi ed 
indifferenti. E che è adunque che ci sorregge 
nella lettura d’un libro ove sono tante parti 
morte o inaridite? Ella è Parte, l’abilità della 
composizione, l’incatenamento delle idee, lo 
strumento, per dir tutto ; ella è la forma eter- 
namente buona, eternamente la migliorerà 
qualsivoglia ordine d’idee, a qualsivoglia po- 
lemica ne sia dato applicarla. * q 

1 Lo stesso non dirò io già de’ Pensieri^ per- 
ciocché ivi tutto è nuovo, tutto è palpitante , 
tutto òdi jeri, e fondo e forme. Pur si dovrebbe 
tuttavia eccettuarne una notevoi porzione*, 
quella cioè della dimostrazione delle verità del 
cristianesimo, la cui forma ha conservato qual- 
che vita, ma le cui idee, quantunque ammi- 
rabilmente dedotte, faranno sempre minori con- 
quiste e tireranno a sé minor numero di fe- 
deli che non facciano le tradizioni di famiglia, 
Je abitudini ed il catechismo. Forse è questa 
parte medesima dei Pensieri che ha spenta la 
ragione di Pascal; poiché, quantunque ei non 
sia stato pazzo assolutamente, certo è che le 
sue facoltà ebbero a risentirsi di una grave altera- 
tone. Pascal applicava alle idee di fede spon- 
taneay ai fatti impalpabili, lo stesso rigor d’a- 
nalisi che applicava ai teoremi d’algebra e di 
geometria*! quali sono fatti positivi* reali, eoa 
un fondo palpabile ed una fine. Egli poneva 
in opera il medesimo stromeuto per due ordini 
d’idee che l’un l’altro si escludono. Di tal 
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guisa, pervenuto al dubbiose volendo troppo in- 
ternarsi nelle cose della fede, ei si turba, la 
sua testa vassi traviando, si gitfa ad occhi spa- 
lancati in una credenza che domanda all’uomo 
di essere accettata ad occhi chiusi, e si preci* 
pita nella fede tutto fremente di scetticismo. 
La natura aveva posto due cose in Pascal che 
si combattono e si distruggono fra loro, a danno 
tanto della ragione, quanto della salute del- 
l'uomo che ne sopporta il doppio incarco:il dono 
cioè delle scienze esatte, e le più belle facoltà 
delPiramaginazione. Tra queste due • necessità 
della sua natura, di cui l’una lo spigneva sic- 
come fanciullo alla fede, l’altra ne lo ritraeva 
ribelle e gemente, nel freddo dubbio della, ra-j 
gione, Pascal restò infranto: Pascal giunse per- ; 
sino a rimproverarsi la sua sanità, e a, pregar 
Dio che aggravasse le sue malattie. E prezzo 
dell’opera il leggere quella strana e sublime 
preghiera ov’ei discorre questo pensiero con un 
incredibile vigor di deduzione, ove convince 
Iddio, ove lo involve (se m’è lecito far uso .di 
una si profana parola ) della sua strignente 
dialettica, e io riduce alla impossibilità di 
non esaudire la sua preghiera, salvo a doman- 
dargliene .appresso perdono. Io non conosco 
nulla di pijà« faticante di quel linguaggio al- 
gebrico, infallibile in certo qual modo come i 
numeri, applicato all’ordine dei pensieri iPpià 
ardente. e il più spontaneo, alla preghiera. La 
follìa di Pascal quella dovelt’essere di odiare 
la sua ragione. 
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L’influenza degli scritti di Pascal fu deci* 
siva a riguardo della prosa francese. Nelle 
Provinciali , opera composta allorché godeva 
ancora di qualche salute, si ammiravano tutte 
le doti del ragionamento, la chiarezza delle 
espressioni, il rigore delle deduzioni, la lim- 
pidezza dello stile: lo scrittore si accostava 
di più al matematico: la sua lingua avea forse 
più di forza che di grandezza , più di preci- 
sione che di splendore. Oso dir questo, per- 
ciocché io paragono Pascal a Pascal , e le 
Provinciali ai Pensieri . Ne’ Pensieri, scritti 
tra le malattie, colla febbre del corpo e dell’a- 
nima, nella lotta del dubbio e della fede, nella 
esaltazione religiosa che si dava a suo malgrado 
egli stesso, è lecito ammirar quello splendore, 
quella ingenua grandezza, quella semplice e 
grave magnificenza di linguaggio e quel ta- 
lento del risalto e dell’effetto, a cui Bossuet 
doveva poco poi aggiugnere un’abbondanza 
ed una fecondità maravigliosa. Da questi due 
così fatti ordini di bellezze, di cui gli uni ap- 
partenevano più propriamente alla ragione e 
gli altri alla immaginazione, dovevano quindi 
scaturire due ordini di esempi e di tradizioni 
a prò della prosa francese. La precisione, la 
logica, il legame delle idee, la proprietà delle 
espressioni, queste qualità necessarie e senza 
delle quali non vi ha lingua, furono oggimai i 
caratteri immutabili e indelebili della prosa 
francese applicata alle bisogne della ragione} 
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lo splendore, le ricchezze de 9 modi e de’ colori, 
l’arte di cavar grandi effetti da piccoli messi 
queste doti privilegiate che non sono che Ure- 
taggio degli scrittori di genio*, una lingua piena, 
periodica, variata, che riceveva in sè tutte le 
bellezze naturali e tutte le arditezze sensate 
degli scrittori del secolo deci mosesto, fissarono 
i confini e la parte dell’immaginazione nella 
letteratura francese. — - Pascal ebbe un’immensa 
autorità. Trentanni dopo la sua morte venne 
egli proclamato quale autore perfetto e lo scrit- 
tore francese per eccellenza. Egli aveva la gran- 
dezza dello stile di Balzac, ma applicata alle 
grandi idee, non più alle puerilità; egli era 
pittoresco con misura, con iscelta, non ad ogni 

f )oco e fuor del seminato, siccome Montaigne. Se 
a lingua tapto è un dono naturale quanto una 
tradizione ed un esempio, io credo che fosse 
più difficile lo scrivere come Racine dopo Cor- 
nelio, che come Bossuet dopo Pascal. Pascal 
aveva rinvenuto il germe aplle bellezze che 
Bossuet sparse a piene mani nelle sue Ora - 
zìoni funebri , e quell’alte idee sulla miseria ed 
il nulla dell’uomo, di cui Bossuet diede tal- 
volta lo sviluppamelo e l’impronta. I Pensieri 
prepararono le Orazioni funebri, le Provinciali 
prepararono la Storia delle V ariazioni : ma 
forza è confessare che nulla aveva potuto pre- 
parare il Discorso sulla storia universale. 

Non bisogna dimenticare , fra le influenze 
che furono di ajuto alla maturità della lingua, 
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alcuni nomi troppo ammirati a’ tempi di coloro 
che gl’illustraronoe troppo obbliati al dì d’oggi, 
per esempio Voiture e Vaugelas; il primo dei 
quali offeriva modelli di lingua viva, piccante* 
ingegnosa, a cui Madama di Sevigné aggiunse 
il prestigio del naturale, e l’altro, per mezzo 
de’ suoi lavori sulla lingua, ne facevacorapren- 
dere il carattere e ne fissava le condizioni con 
una grande superiorità di buon senno. Nè bi- 
sogna anco specialmente dimenticare Renato 
Cartesio e il suo Discorso sul metodo , capo- 
lavoro in cui la scienza dava esempii all’arte. 

. . « 
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Tutte queste influenze nazionali si collega- 
vano ad uno studio profondo sugli antichi, ed 
incontrandosi in ona intera generazione d’uo- 
mini d’ingegno^ privilegiato, condussero poi 

3 uè’ trentanni della seconda metà del secolo 
ecimosettimo ^ sì pieni j sì gloriosi, in cui si 
veriflcò per mezzo a’ogni sorta di capo-lavori 
lutto quanto abbiamo desiderato sin dal bel 
principio di questa storia, tutto quanto noi 
compiangiamo forse dopo quest'epoca incoio* 
parabile in cui l’opera dell’unità della lingua 
e dell’unità nazionale furono simultaneamente 
consumate.. Tutti i grandi uomini' che ab- 
biam veduti a nascere* dal 1 6 15 al i63o sono 
giunti alla maturità e. alla virilità .dell’inge- 
gno. Ogni reazione è cessata. Boelò , nella 
prima parte della sua carriera letteraria » 
troppo poco distinta dalla seconda, ha dis- 
trutti gli avanzi di « quella scuola impotente 
che voleva rannodare a Ronsard una tradi- 
zione di poesia greca, latina , spagnuola, ita- 
liana e francese ad un tempo, con tutti quanti 
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i dialetti delle province. Tutti gli uomini sommi 
sono d’accordo intorno ai principii ed alle con* 
dizioni dell’arte: più non si disputa sui mo* 

« delti, ma si stanno contemplando: vi sono gli 
ingegni i piu svariati, ma non vi ha che un* 
arte} e quest’arte consiste nello esprimere nel 
più perfetto linguaggio le idee più universa!* 
mente diverse. La lingua appartiene al paese 
che la favella: le idee appartengono all’urna* 
nità tutta intera. La lingua debb’essere esclu- 
siva, assoluta, fedele al genio della nazione e 
recalcitrante ad ogni straniera alleanza} le idee 
devono passare al più gran numero d’ihtelli* 
genze possibili, senza darsi pensiero de’ tempii 
de’ luoghi, delle civiltà. L’ immaginazione, mu*> 
labilissima tra le facoltà, che fa ridere un’e- 
poca di ciò che ha fatto piangere un’ altray 
esser non dee' ornai che l’ornamento severa* 
mente distribuito della ragione, di questa fa*, 
colta permanente, uniforme, a cui sola s’appar* 
tiene il dir cose eterne. Lo .spirito antico 
s’immedesima allo spirito francese, o per dir 
meglio, è il figlio che ritrova la tradizione del 
pa dre, è uno incivilimento intellettuale che si 
assimila a due incivilimenti anteriori. Non vi 
ha imitazione^ oppure uopo è dire eh’ è miglior 
cosa l’esser pazzo da solo anziché * ragionevole 
come gli altri} sorge un medesimo grado d’in* 
telligenza, di disinteresse di spirito, d’amore 
delle yerità universali, di scienza e di. -perfe* 
zionamento ne’ modi di esprimerle, di comuni* 
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carie agli uomini, di consacrarle per meszo di 
forinole eterne. Allorché Boelò compone l’arte 
poetica , ei non imita Orazio, il quale pure non 
ha punto imitato Aristotile; ma sono tre grandi 
ingegni che esprimono in tre lingue perfette 
il medesimo fondo d’ idee razionevoli : non imi- 
tano, ma s’incontrano; e se cercassero di evi- 
tarsi, l’uno sarebbe vero, e l’altro falso. Ven- 
gono imitate^ egli è vero, le cose dell’imma- 
ginazione, la quale diversifica da un individuo 
all’altro; ma non s’imitano già le cose perti- 
nenti alia ragione, la quale è il dirittodi tutti., 
il dono comune che Dio fece all’umana stirpe, 
il sole degl’ingegni, unico come quello de’ 
corpi} ciascuna se le appropria solamente più 
o meno per mezzo della espressione. Colui che 
le esprime nel linguaggio più bello, ne è primo 
discopritore, e forma del dirittodi tutti un di- 
ritto suo proprio. Perchè Orazio disse 

• • 

Brevis esse laboro 

Obscurus fio 

t* * “ j • 

interdirete voi a Boelò di dire nella sua pro- 
pria lingua: 

J’évite d’étre long et je deviens obscur- 

Osate adunque tracciar regole poetiche, non 
dico in Francia solamente, ma in qualunque 
altro paese ove questa prescrizione di temere 
l’oscurità cercando la concinone non sia impo- 
sta} ed ecco che il vostro codice mancherà di 
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una legge vitale. Mio padre era un uomo dab- 
bene, d’una probità a tutte provee le cui azioni 
furono in generale il frutto della virtù. Se pei 
medesimi suoi motivi, per un istinto del bene 
pari al suo, per una sinderesi che m’appar- 
tiene, quantunque non differisca dalla sua, io 
opero il bene come lui, e quel bene stesso 
nel modo medesimo e nelle medesime circo- 
stanze , avvien forse ch’io sia un plagiario 
della virtù? Avviene ch’io abneghi me stesso 
per rassomigliare ad altrui f o veramente ciò 
non addiviene piuttosto perchè la Provvidenza 
ha voluto ch’io avessi la parte medesima ch’ebbe 
mio padre del dono comune? Ciò ch’è vero 
del mondo morale è ugualmente vero dell’arte. 
Nel corso delle età, le grandi letterature sono 
espressioni diverse del medesimo fondo d’idee 
universali, eccetto qualche addizione 0 modifi- 
cazione risultanti dalla diversità dei tempi, dei 
paesi, delle religioni, delle società, dei climi, 
e che ne sono la parie contingente e locale. I 
secoli d’oro sono quelli nei quali questo fondo 
d’idee: universali fu espresso, pel ' più gran 
numero di spiriti culti, in una lingua parti-; 
colaré- giunta al suo più alto grado di perfe- 
zione. Ciò che forma la gloria di que’ secoli e 
la inesauribile popolarità de’ loro grand’uomini* 
si è, che avendo eglino fondato sublimi monu- 
menti della ragione, sfuggon quindi ai capricci 
della immaginazione, la quale distrugge le ri- 
nomanze da un’epoca aU’altra, e cangia di fa- 
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variti come di fantasie. Essi sono immortali 
perchè hanno posta la loro base nella ragiono 
umana che è immutabile; sono obbligatorii 
perchè non esiste un maggior ordine intellet- 
tuale fuor dei loro esempi a quella guisa che 
non esiste un ordine materiale senza le leggi. 

Sotto il dominio di queste idee, che appari* 
vano allora a tutti i buoni ingegni come altret- 
tante verità evidenti e ch’eglino respiravano 
insieme con l’aria, ebbe quindi a formarsi quella 
scuola di grand’uominij di cui Racine e Boelò, 
formati eglino stessi da Pascal e da Porto- 
Reale, furono i teoristi più esclusivi. Nel cer- 
chio di queste idee medesime vennero di mano 
in mano a porsi in ischiera ed a rinchiudersi 
volontariamente gli spiriti anco più indepen- 
denti, come a dire Molière e La-Fonfaine, più 
inclinati dapprima alle reminiscenze di tutte 
le imitazioni straniere, e che rientrarono nel 
seno della scuola comune nei momento il più 
bello del loro genio; Molière per iscrivere il 
Misantropo y il Tartuffo e le Saccenti , opere 
che sono scritte a detta di Voltaire, come le 
satire di Boelò; la-Fontaine per comporre le 
sue favole più belle, le quali sono* nel suo ge- 
nere, di uno stile tanto puro quanto è quello 
di Racine.La tradizione antica ed il puro fran- 
cese, il francese centrale di Parigi: tale era il 
duplice scopò di questa scuola. ^Qualcuno ha 
vouitq separare Molière e La-Fontaine dai loro 
illustri amici, e farne i continuatori d’una scuola 
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più libera dall’antica disciplina, e due scrittoci 
di una lingua tenuta per più larga di quella 
di Racine e Boelò:, ma quanto a me, sento che 
non ammirerei meno Molière e La-Fontaine, 
quand’anco la parte loro nella letteratura uni** 
versale si limitasse a ciò che hanno operato in 
quegli anni gloriosi in cui era prevalso il du- 
plice pensiero della tradizione antica e del puro 
francese} in cui Molière e La-Fontaine tene- 
vano fra loro dei lunghi ragionamenti intorno 
al significato d’una parola o alla convenienza 
d’una rima} in cui La-Fontaine, in una lettera 
ad Uezio, vescovo di Soissons , mandando a 
questo dotto uomo una traduzione italiana di 

Quintiliano, gli diceva fra le altre cose, che - 

* 

Chi cessa Grecia d’ammirare e il Lazio 
E vuol tenere altro cammin, la sgarra. 

£ più sotto: 

In mie mani è Terenzio, e delle dotte 
Carte di Fiacco io fo tesoro; il divo 
Omero e il suo rivai son del Parnaso 
Gl’Iddìi per me.... Pure alle rupi io’l dico» 

£ più sotto ancora, riandando la sua vecchia 
ammirazione per Voiture: 

Certo scrittor già tempo era mia guida; 

Ma quasi ebbe a guastarmi. Alla per fine , 

Sia lode al del, m’aperse gli occhi Fiacco. 

Dal v 665 al 1695, vale a dire nei, tempo 
che queste idee signoreggiarono e che Boelò 
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fa in certo qual modo incaricato da tutti i suoi 
contemporanei di darne, nell’arte poetica % un 
codice semplice e sommario, il quale venne poi 
approvato e sottoscrìtto dagli uomini più illu- 
stri, ella è l’epoca in cui furono scritti, per la 
tragedia, Andromaca , Ifigenia , Fedra , Bri- 
tannico, Mitridate , Atalia f per la commedia, 
il Misantropo , il Medico a suo malgrado , 
Anfitrione , il Tartuffo , il Plebeo 

ringentilito , le Dorme saccenti, P Ammalato 
immaginario $ in altri generi , P Arte poetica , 
il Leggio , le Epistole si migliori delle Satire , 
le quali altro non sono che le ultime lotte di 
Coelò continuatore della parte di Malherbe, e 
le quali hanno molto perduto di 'loro sapore, 
siccome avviene di tutti gli scritti polemici , 
alPopposto delle epistole, che vivono e vivranno 
ognora della vita delle idee universali che le 
ispirarono; i libri sesto; settimo^ ottavo, nono, 
decimo ed undecimo delle favole di La-Fon- 
faine, i migliori di tutti, al nostro giudizio; 
nella prosa, V Orazione ’ funebre cT Enrichetta 
d* Inghilterra ) una parte dei sermoni, la Dot - 
trina della chiesa cattolica , la Storia univer- 
sale, 1’ Orazion funebre del principe di Condè, 
la Storia dette Variazioni, tutti i sermoni di 
Bourdaloue; i due volumetti di La-Bruyère;'i 
trattati or troppo obbliati di Nicole, la Perpe- 
tuità della legge, e i Saggi di Morale ; la fa- 
mosa Lettera di mad. di Sevigné, intorno alla 
morte di Turenna e molte altre che le si rav* 
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vicinano e senza le quali Mad. Sevigné non 
sarebbe per avventura che un’ amabile sco- 
lara di Voiture} la Ricerca delia Venta di 
Malebranche} la sola buona orazion funebre di 
Flechier, quella fatta per lo visconte di Turenna} 
finalmente, il Trattato della educazione delle 
fanciulle , primordio di un ingegno divino, 
Fénélon, che forse spinse troppo all’eccesso le 
teoriche di questo periodo privilegiato ne’ suoi 
Dialoghi sulla eloquenza e nella sua Lettera 
all 'Accademia, e che troppo facendo profitto 
dell’arte, la espose al pericolo di venire scam- 
biata per un meccanismo. Questi trentanni 
(ormano il periodo più bcllodello spirito fran- 
cese, per ciò appunto che si fu in questo 
intervallo che lo spirito francese si assimilò 
nel modo più naturale, ed espresse nel più 
puro linguaggio il più gran numero di verità 
universali. È s’e’ vi erano posti da distribuire 
e gradi da assegnare in tanto numero di begl’ 
ingegni, bisognava senza dubbio proclamare 
Molière e La-Fontaine pei primi} impercioc- 
ch’essi hanno meglio d’ogni altro verificato il 
duplice intendimento di quest’epoca gloriosa, 
e di mezzo a questo gran corpo di verità uni- 
versali espresse da essa, sostengono que’ due 
una parte più attiva che non tutti gli altri loro 
amici e colleghi. Molière e La-Fontaine non 
hanno raggiunta la maggiore popolarità fra di 
noi, siccome scrittori della nostra lingua, se 
non perchè contengono ad uu tempo la più 
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gran porzione di quelle cose che sono proprie 
di tutti i tempi, di tutte le età, di tutti i paesi, 
di tutte le condizioni, e la minore di quelle la 
quali non sono che di convenzione e di moda. 
Questa superiorità non deriva essa prima d’o- 
gni altra cosa dalle facoltà più vaste ch’ebbero 
questi due valenti? appresso da questo ancora, 
che (parlando di Moliere) la commedia invec- 
chia meno della tragedia, e che il riso grave 
è più prossimo alla ragione di quello che noi 
sieno le lagrime le quali inaridiscon sì presto? 
H quanto alla favola, non sarebb’egli perch’ 
essa è, di tutte le convenzioni, la più semplice 
e la più appropriata alle facoltà elementari ed 
al gusto permanente dell’uomo? 
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Quindici anni più tardi le cose erano giunte 
a tale, che Fenelon*» in un commercio) epistolare 
pieno: di belle cortesie , acconsentiva * a > difen- 
dere Omero centra il suo ridicolo compendia- 
tore La Mothe-Houdard, e - quasi domandava 
.grazia per l’antichità a colui che preferiva 
all’omerica Iliade il San-Luigi del padre Le- 
moine. Al dispotismo) consentito, riconosciuto 
ed amato, di Luigi XIV, dispotismo ben diverso 
da quello che è forzatamente imposto ad una 
nazione rifinita da una spada di soldato di 
fortuna, e i cui effetti, nella letteratura, quelli 
erano stati di far predominare la ragione sulla 
immaginazione, e l’ordine, la regolarità, il me- 
todo, sulla fantasia, .succedette uno scatto ge- 
nerale ed una tal rilassatezza d’ogni cosa, che 
potè sembrare a molti una fine , ma non 
era in effetto se non lo incominciamento per 
allora inglorioso di un nuovo e più nobile 
destino per la Francia, La letteratura del secolo 
di Luigi XIV era stata quasi esclusivamente 
morale, religiosa e monarchica, eccetto in certe 
opere^ le quali non ebbero nè le bellezze somme, 
nè l’influenza dei capo-lavori contrassegnati 

r • . k » 

V ’*siì -*4 


Digitized by Google 


SECOLO XVIII, REGNO PELI A EROSA. t^-7 

da que’ tré caratteri che abbiamo distìnti qui so* 
pra. Al principiare del decimottavo secolo, 
questi tre caratteri sparisconoila filosofia viene 
sostituita alla morale, la libertà religiosa alla 
religione, lo spirito di adulazione allo spirito 
di reverenza per la dignità reale. Così come 
nella morale vuoisi vedere al di là degli errori 
e dei doveri, nella religione, vale a dire nello 
insieme dei rapporti tra l’uomo e Dio, vuoisi 
vedere al di là dello stabilimento materiale 
religioso^ medesimamente eziandio nella poli- 
tica si volle mirare al. di là di quella regale 
maestà ché nascondeva tanti abusi e tante mir 
serie. Ma non appena l’illustre vecchio che 
aveva coperta « protetta questa monarchia 
coll’autorità de’ suoi ultimi anni, co’ suoi in- 
fortuni» e co’ suoi sessantanni di regno asso- 
luto, fu disceso nella tomba, ognun si fece ad 
osservar da vicino questa mpnarchia, più vec- 
chia e più decrepita di lui, più cadaverica dei 
suo cadavere, e ch’egli aveva logorata pel primo 
a forza di troppo tenderne le molle. Quindi 
una poesìa filosofica non più semplicemente 
morale, ma che analizza, discute, assottiglia lo 
spirito, il cuore, il sentimento} una poesia in- 
fetta di deismo e non più religiosa, che sosti- 
tuisce la religion naturale alla fede} una poesia 
non più monarchica, non più contrassegnata di 
quel nobile tuono, nè impressa di quella fede 
nella dignità reale, che dannooua non so qual 
dignità morale alle adulazioni . pur- anco de’ 
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poeti contemporanei del gran rei spirito molto 
meno servile di quel che si pensi, ma corte- 
gianesco, se è lecito il dirlo, che risparmia 
l’anticamera e disprezza il trono, e che adula 
nella dignità reale o ne’suoi intermediarii, i 
quali non erano bene spesso che altrettante 
favorite innalzate a nobiltà e a ricchezze, la 
sorgente delle grazie e dei favori. Certamente 
•e la poesia ha duopo d’entusiasmo, non di 
quell’entusiasmo scarmigliato che venne im- 
maginato a questi , ultimi tempi, ma di quella 
viva fede nell’arte, che è il solo entusiasmo- 
operatore e produttore ^ s’ella ha duopo d’in- 
spirazione e d’ideale, forza è confessare che 
la filosofia, la libertà religiosa, vale a dire lo 
scetticismo, lo spirito di critica sociale e poli- 
tica, la venuta delle scienze fisiche e naturali, 
il progresso delle idee di economia generale , 
la popolarità delle quistioni finanziarie, tutte 
queste cose insieme riunite dovevano, se nonr 
ispegnere la poesia, almeno indebolirla, e con- 
durne il decadimento. 

Tutte le idee che erano state del partito 
dell’opposizione negli ultimi anni del re de* 
funto e tutte quelle cui la reazione di franchi- 
gia che tenne dietro al suo regno andava ogni : 
dì più seminando negli spiriti, dovevano ri- 
volgersi contro ia poesia , la quale , invece 
d’essere l’unica occupazione d’un individuo, 
non veniva più a costituire se non l’ornamento 
particolare di una rinomanza le cui opere in 
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prosa ne sarebbero il titolo principale. Il deci- 
inoliavo secolo esser doveva il secolo della prosa, 
è ciò avveniva in conseguenza dell’universal* 
franchigia. Il pensiero, che era stato imbrigliato 
nel secolo antecedente per via di cagioni molto 
più gravi che non fosse per avventura la censura 
reale, già stava per irrompere, e tra due forme 
generali di linguaggio, stava per isceglicre la più 
libera, la più disimpegnata, la più facile, cioè 
a dire la prosa. La poesia francese era stata 
insino a qui contrassegnata d’un grande ca- 
rattere, e quest’era la perfezione della forma. 
Ora, le idee e tutto quanto appellavasi di que- 
sto nome, soverchiando la forma, e la poesia 
venendo assalita dai grandi ingegni, compre- 
sovi Montesquieu, ne avveniva che la cura data 
alla forma quasi pareva una fanciullaggine in- 
degna d’uomo , la fatica della perfezione al- 
trettanto tempo sciupalo, e il detto di Boelà: 


Andando in cerca sin d’un bosco in fondo 
Della parola che lo aveva diserto, 

piuttostochè lasciare imperfetta l’espressione 
di alcun pensiero solido e durevole} questo 
detto, io dico, era stato posto in celia , senza 
pensare che ciò era grave sciagura} impercioc- 
ché il senso della finitezza in poesia, c senso 
profondo. E per verità, a chi bene considera , 
perfezionando la forma si perfeziona il pen- 
siero} andando in cerca della rima si trova 
qualche cosa ancor meglio di le; : e a forza 
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di correggere lo stile, si finisce co! rischiarare 
e fortificare il fondo. Comunque siasi però , 
questo buon lato dell’arte somministrava di 
che ridere a’ begli spiriti} e il tempo d’altronde 
andava ogni di' più venendo meno. Proprietà 
della libertà degli ingegni si è il far molto 
scrivere^ e la letteratura diventava a poco a 
poco una specie di stampa anticipata: già Io 
improvvisa meri U> usurpava il luogo della ri- 
flessione, e la piccola fortuna , come dir suolsi^ 
usurpava quello dell’arte, 
r . * ». . , ' . * 
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Il primo , il minimo , ma più scandaloso 
effetto di queste grandi mutazioni esser quello 
doveva - naturalmente di abbattere le» alte 
rinomanze dei secolo di Luigi XIV, di assalire 
i loro metodi, di abbandonare al dispregio il 
secreto dell’arte loro maravigliosa e di dittare 
,nel fango la grandezza del di lei risnltamento 
per mezzo delle pretese minuzie che loro co- 
stava il pervenirvi. La reazione fu soprattutto 
diretta contro Racine e Boelò personalmente, 
perch’eglino avevano posato e verificato con 
più rigore d’ògn’altro le teoriche di quell’arte 
che trattavasi di distruggere, e perchè i due 
iiomini che s’eran posti alla testa di una tale 
reazione erano eziandio inimici personali dei 
due grandi poeti. L’uno di questi era Fonte- 
' Siétìé) il quale odiava Racine come rivale di suo 
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zìo (i) e più? incora come autore^ d’epigrà mini 
contro ^ tragedia di 4 sparve (v)y V altro, La 
Mothe r Houdard, nemicò di Bo'elò, perche au* 
lovt'i\e\Vj£rte Poetica, t più ancora perchè 
maestro di Giambattista Rousseau, il rivale di 
La Motte nell’ Ode. Questi due* uomini, d’altro 
lato eminenti, 'diedero ■ un notabile esempio , 
dèll’uuo degli effetti di quello universale ri- - 
lassamente, il quale consisteva ned lo sconoscere 
sè stessi e nel non ^datosi a far quello a cui 
ognuno più SÌ>’ sentiva adatte le forze. Fonte- 
nelle, dotto di qualche fondamento, ma senza en- 
tusiasmo, senza amor vivo di nulla, senza il me* 
nomo genio poetico, compose delle tragedie, 
delle past&raìi^delPegloghe.La Motbe-IIoudard 
a cui un matematico aveva trovata una testa 
algebrica, scrisse delle odi e de ? drammi per 
musica; Borsigli sarebbe stato u;n buon critico 
ed avrebbe lasciato un considerevol nomettella 
prùsa, se tutto quello chV scrisse di prosa ’ 
non fosse statò impiegato a giustificare i suoi 5 

Versi !** » < • >' ì f .1 al* »* *» • * ** . ' * »• ; t 
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Duri, gli è vero, ma di cose pregni, 

o. ad assalire la, poesia scome tante inutile^ «lon- 
tre, passava appunto tutta la sua vita neh faro 
laboriosamente de' m*‘di nerissimi versi; J 

r ( i 

FoòtenelU dopo avere scritto jjtspdrrk> Teli 
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fiì 11 vecchio Cornelio. .v * v <(ll s, 

(a) Pessima produzione di Fontenelle. (Il Tradì} 
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e PeleOy e parecchie egloghe accompagnate da 
teorie intorno alla poesia pastorale, in cui pro- 
poneva una specie di transazione tra i pastori • 
ai Teocrito i quali putono troppo di caprino, 
e que’ dell 1 Aslrea, (i) i quali troppo olezzano 
d'ambra^ si ritrasse per tempo dalla battaglia, 
e con senno, dopo di aver preso parte alle va- 
rie scaramucce. La Motte al contrario volle 
combattere sino all’ultimo sangue, e le sue 
opere che sono in numero infinito e d’ogni spe- 
cie, sono molto meno piccanti delle sue opi- 
nioni. Egli compendiava Omero in una tradu- 
zione in versi francesi, facendo, dice Voltaire , 
d’un corpo pieno di vita e di sanità, lo sche- 
letro il più secco e il più scarno (2), e, quel 
ch’è più singolare, facendosene poi ringraziare 
da Omero stesso in un’ode intitolata V Ombra 
d' Ornerò. Ei pretendeva che l’Ode fosse lo 
sviluppamento ragionato e dedotto d’uoa idea 
filosofica, c non un canto di entusiasmo sopra 
un grande avvenimento , come a dire, una 
vittoria, una calamità, un alto pensiero morale, 
una viva affezione del poeta. Le sue odi, esal- 


ai) Romanzo della Scudery, ridicolo perle sman- 
cerie e l’affettazione de’ sentimenti. (// Trad .) 

(a) Come a’ di de’ nostri padri faceva in Italia , 
meno qualche eccezione, il celebre Cesarotti, for- 
mandosi, come si farebbe colla pasta, un Omero - 
tutto alla sua maniera ; il qual suo Omero visse 
poi quella lunga vita che sanno gli eruditi l 

1 . (1/ Traci.) 
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tate da Voltaire per lo solo scopo di denigrare 
quelle di Rousseau, erano altrettanti trattati 
dogmatici in istrofe simmetricamente rimate. 
Gli argomenti ne erano il dovere , la fuga di 
sè stesso , la beneficenza , la novità, il gusto « 
altre cose di tal fatta; ridicoli frutti di quella 
filosofia ch'era stata sostituita alla morale dei 
secolo decimosetlimo. Non pertanto, sentiva La 
Motte il bisogno di dare qualche movimento 
a quegli snervati pensieii, a quelle analisi sotr 
tili, a quelle osservazioni sciolte, a quelle ve- 
dute tirate sì di lontano co 1 denti, alle quali 
la strofa e i sonori epiteti, proprii dell’ode sol- 
tanto, davano un sì ridicol tono d’enfasi lirica. 
Ei quindi moltiplicava ad ogni piè sospinto le 
interrogazioni, le invocazioni, ed altre forinole 
calorose: Oh furore! — Ove son io ? — Qual 
delirio. mi trasporta! — Oh che veggio! — 
Ove mi traggo la musa mia ? Pure rendiamogli 
giustizia, e diciamo per la verità ch’ei non 
pagava che a malincuore quel tributo al pre- 
giudizio il quale forzava un facitor di odi ad 
aver del rapimento ed una specie di ebbrezza 
poetica. Nella sua Ode a Poli naia, tristamente 
rivoltosi alla Dea, sciama: 

Ma poiché vuoisi che il cammin smarrisca, 

Vieni, e il secreto me ne apprendi, o Musai 

La vera sua opinione, il fondo del suo pen- 
siero si è, che l’ode potesse esser bella tanto 
in prosa quanto in versile questa preferenza alla 
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prosa si estendeva in quanto a - lui, ' a tutti i 
generi insino allora riservati alia poesia. E per 
verità, non traduss’egli in prosa anco la prima 
scena del Mitridate ? Quest’uomo dabbene morì 
l’anno 1781 con sentimenti di pietà, dopo di 
avere* sudata- tutta sua * vita a sostenere una 
menzogna di spirito, di cui egli non era poi 
compiutamente il zimbello } perchè e’ non 
s’avrebbe potuto dirgli quello che diceva Boelfr 
di Chapelaio: i . : t . \ , 

- ’• * / 9 i . ' , 

. . . E a c^e costui non iscrivagli in prosa? 


Un colpordi luce fe’ ripiombar nelle tenebre 
della notte tutte codeste * sottigliezze , , tutta 
quest’arte spuria e paradossica: e< fu questo 
l’Edipo. Voltaire^ giovine pieno/ di fuoco 3 di 
movimento e di vita^ in vece d’imitare gii scrit- 
tori a lui più vicini, solito contrassegno d’uno 
spirito debole e di poca capacità , aveva imi* 
tato i più remoti. Edipodu il frutto de 1 buoni 
studi -classici d’uni giovine di genio. Tutto il 
poetico fardello di Fontenelie e di Là Motte fu 
posto in Scompiglio da due,o tre scene di 

uno scolaro*-. v * . 
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Tenteremo ora di tracciare il carattere della 
poesia di Voltaire^ la quale costituisce tutta 
quanta la* poesia del secolo decimottavo^ ovc ? 

meno nella commedia in cui fu secondo in un 

-* * * 
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genere ne! quale nessuno primeggiò, ! e nel. 
melodramma in fcui ebbe l’onore di non distin- 
guersi, ei fu il più valente e il più illustre in ogni 
altro ramo. Terremo ragione di mano in mano 
di questa poesia nelle quattro sue grandi ap- 
plicazioni, il teatro, l’epopea, le idee filosofiche 
e i soggetti leggieri. Vi ha un detto in Voltaire 
che potrà servirmi ^benissimo a ' dar giudizio 
del suo teatro, ed è a proposito di certi errori 
che gli si andavano rinfacciando:* « Critici da 
gabinetto, diceva egli, i quali nulla fanno pei 
teatro. » Il teatro, vaie a dire il teatrale, Pef- 
fetto scenico e l’impressione in certo qual modo 
fisica sullo spettatore, sono questi in sostanza 
i caratteri più generali delle tragedie di Vol- 
taire, e questo era anche in lui l’unico scopo. 
Voltaire non iscriveva i suoi drammi che per 
l’applauso. * Io non ighoro non èsservi hutor 
drammatico il quale non pensi all’effetto tea- 
trale- e non vi debba pensare : e sotto questo 
riguardo, il poeta che meglio sostiene la let- 
tura, il poeta che ha più faticato per esser 
lètto, Racine medesimo, se ne dava molto pen- 
s 
e 
o 

i i- j g 

bligo p?r rispetto del suo uditorio, amando 
piuttosto essere fischiato per la sua Fedra, di 
quello che essere applaudito coi mezzi di quella 
* di Pradon, questo grande poeta, tutto intera- 
mente dedicato alla sua arte, consultava la sua 


eroi* Ma vi ha questa differènza tra Voltairè 
Racine'ne’ loro rapporti collo spettatore, chc^ 
trecchè Racine imponeva a sè stesso un f ob- 
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propria coscienza, sì dilicata e sì scrupolosa, di 
preferenza al gusto del pubblico } mentre Vol- 
taire all’incontro, poeta tragico per diporto , 
per capriccio, affine di ottenere simultaneamente 
ogni sorta di clamoroso trionfo da’ suoi contem- 
poranei, subornava la sua coscienza e le sue idee 
severe intorno all’arte, alia necessità di piacere 
Immediatamente senza rischio, edi buscarsi via 
un buon successo. Quindi nel suo teatro, tante' 
cose sacrificate alla immaginazione: quindi i 
grandi effetti della scena, i colpi di teatro, la 
decorazione, lo spettacolo} c nei caratteri stessi, 
d’altronde sempre ben disegnati, quantunque 
non dei parisi bene sviluppati e profondi, più di 
posto dato alla declamazione, ai sentimenti esa-> 
gerati, alla grandezza esteriore che non ai tratti 
profondi, agli studi scrii dei cuore, alle idee 
solide. Sotto questo rispetto dir si potè con 
ragione essere Voltaire più drammatico di Cor- 
nelio e di Racinc: più del primo, il quale è 
languido, sottile, freddo e va prodigando questa 
parte esteriore della tragedia alia dismisura e 
senza destrezza, a differenza di Voltaire , il 
quale risparmia questo raeizo d’azione con una 
grande^abilità ed una perfetta conoscenza del 
suo uditorio : più del secondo, in cui l’effetto 
viene dalla profondità delle idee, dall’eterna 
verità dei sentimenti, dalla estension dei carat- 
teri e non dai pensieri della testa, dall’appa- 
rato o dalla pompa teatrale. È forza attribuire 
a questa quasi servile soaimcssione al gusta 
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dè*suoi spettatori quella profusione di senti* 
menti filosofici che Voltaire pone in bocca a 
tutti i suoi eroi, qualunque sia il secolo in cui 
gli raffigura, qualunque sia il paese in cui gli 
fa dimorare e solamente per un uditorio fi- 
losofico Alvarez nel VAlzirà) Idameo nell 1 Or- . 
fano della China , Elettra in Oreste > Sentirà * 
mide nella tragedia di questo nom ^Tancredi, 
Maometto \ Polifonie , riescono tutti a senti- 
menti più o meno Conformi alla loro situazione 
ed al loro carattere storico- sentimenti di op- 
posizione e di riforma francese. Ma s’egli è pur 
vero che esista una prova luminosa della forza 
che dà all’ingegno la verità concorde con sè 
stessa e con altrui, ella sta in ciò, che in co* 
desta lega filosofica, sì notevole sotto l’aspetto 
della verosimiglianza locale, Voltaire è più 
poeta, e poeta più nuovo che non in tutte le 
parti nelle quali si uniforma meglio alle idee 
ed al tuono che sono consecrati alla ' tragedia. 

D disgustoso sentimento che questa lega con- 
fonde, prova un’altra verità incontestabile del 
pari^ cioè avvenire ordinariamente che per 
mezzo delle cose che più formarono la vogai 
contemporanea d’un’opera , la sua gloria sia 
compromessa nei secoli avvenire, e gli spetta- 
tori vegnenti cancellino di mano in mano ciò 
che avevano ammirato i loro predecessoti. Ecco 
forse ragione per cui le opere di teatro, e le 
redie segnatamente, non sono suscettibili 
medesima perfezione degli altri generi di 
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.poesia, quantunque esse procaccino una fama 
più sonora} giacché pare 1 una legge stabilita 
che non si possa piacere a’ suoi tempi se non 
alla condizione di dispiacere a’ tempi succes- 
sivi. Ed ecco quello che tanto mi fa ammirare 
Racine, il quale raggiunse la perfezione pur - 
lavorando per un uditorio, e soddisfa alla ra- 
gione di tutti i tempi col procurar di lusingare 
il gusto del suo: vero essendo nón pertanto ch’e- 
gli^ tutto computato, ebbe a provar piu cadute 

0 successi contrastati, che nona gioir dilrionfi. 

Questo carattere generale del teatro di Vol- 

taire spiegherà la inferiorità del suo stile pa- 
ragonato a quello. di Racinc e ai luoghi mi- 
gliori di quello di Cornelio, e quello affievoli- 
rne!)^ universale della poesia drammatica.., 
dopo l’era eternamente gloriosa dei, Cornelii, 
dei Racine, dei Molière. E per verità , eccetto 
que’ brani di stile filosofico ch’ebbi a contras- 
segnare qui sopra ove Voltaire émmi parso 
favellare un linguaggio la cui espressione ,gli 
appartiene di tutta proprietà , ed eccetto luna 
infinità di altri versi tanto begli quanto sono 

1 bei versi presi isolatamente di Cornelio e di 
Racine^ il tessu^ dello stile è meno serrato , 
meno fermo nel- teatro di Voltaire che in .quello 
de' suoi antecessori. Si è questo l’ inconveniente 
d’ogni poesia scritta per. lo solo effetto della 
declamazione teatrale e per giugnere all’ariinio 

I )tr la via de’ nervi } poesia rimpinzata di tutto 
e locazioni appassionate di uul secolo*, aspi- 
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rante più al «successo immediato che non alla 

- | < » v 

lontana e bene spesso* postuma gloria deH’arte; 
poesia che tocca più l’immaginazione che . la 
ragione nelle cose • pertinenti . al cuore ed 
allo spirito,, e che si occupa a dipignere nei 
personaggi l'impeto della? loro particolare .si- 
tuazione piuttostoehè la profondità e |a schiet- 
tezza del (oro stato abituale, ed.i sentimenti 
strepitosi piuttostoehè le sentite punture.^ Que- 
sto é* io dico* iJ.inconvenienle di una poesia 
così latta; di essere, più brillante che ferma., 
più spiritosa che, ingenua, più animata che 
penetrativa, e, di avere molti tratti incisivi so- 
vra un fondo sbiadato e fiacco, anziché un se- 
guito e in certo qual modo un corpo di .stile 
nervoso, preciso, rattenuto e copioso^ tal qual 
jqe pareva essere Io stile poetico del secolo der 
cimosettirao e, t in .. particola r modo, l’incompa- 
rabile poesia di Bacine. IjJei Teatro di Voltaire 
avvi, un numero .immenso di bellissimi versi; 
ina; non vi. ha punta uno stile. Se uno si pia- 
cesse di fare la somma xle’bei versi,* di que’ 
versi citati o da citarsi nelle prosodie, che of- 
frono il teatro di Bacine o quello .di Voltaire* 
forse, la totalità tornerebbe a vantaggio di 
quest'ultimo:! eppure non è lecito* paragonar 
seriamente lo stjle delTuno a quello dell’altro, 
Yoltaire scrive e Bacipe, incide;.. questi inventa, 
quegli si ri sovviene. * *>,.-> : .. M ;. ' * r ... 

iv Ed è qui luogo di mettere in copio ^«Vol- 
taire, siccome circostanza istigante,, upp svan^ 




/ 


l6o voitAirs posta. 

taggio che non fu a quanto io credo, bastan- 
temente compensato per mezzo di una più 
grande perfezione di mezzi di produrre gli ef- 
fetti al teatro: questo svantaggio si è, che 
Voltaire veniva dopo Cornelio, Racine, ed ezian- 
dio dopo Quinault, il quale seppe far parlare 
gl’ innamorati in versi naturali , teneri , calo- 
rosi, ed in uno stile preciso, e a cui Boelònon 
rese tutta la dovuta giustizia per questo, che 
all’austero suo sguardo il genere disonorava 1 
pregi déll’esccuzione. In fatto di passione e di 
amore*, Zaira ì Anienaide , Alzira, V endóme , 
Tancredi ed Oro smane e rano stati preceduti 
da Andromaca, da Giunia , da Ermione y da 
Fedra, da Chimene, da Rodrigo, <ìa Oreste , da 
Achille. Nella politica, gli affari, i sentimenti 
generali, le situazioni istorichc, Cesare^BrutOj 
Cicerone^ Polifonie, Gengiskan , Maometto , 
avevano avuto de’ maestri di linguaggio in 
Augusto , nel vecchio Orazio , in Sertorio 9 in 
Mitridate , in iVerc/ie, in Acomat. Là dove 
questi eransi formata la loro propria lingua, 
assumendo i loro modi e’ loro pensieri in un 
campo tutto novello e senza nazionali tradi- 
zioni, gli altri sviluppavano, ripetevano o alte- 
ravano, a fine di sfuggire alla rassomiglianza 
od al plagio, le forme di favella de’ loro ante- 
cessori, o veramente vi andavan furando degli 
emistichi e dei versi per intero. . 

Altre cause di inferiorità e di decadimento vi 
erano ancora 5 e queste consistevano nel difetto 
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di coscienza, nella facilità e prestezza introdotte 
nell’arte la più difficile e nella lingua la più 
fibellc alle cose superficiali} mille tacche d’.i- 
tnor propio o di un ordine, anco più serio, la 
duplice penna di prosatore e di poeta, l’una 
delle quali doveva isnervar l’altra , s’artco non 
fosse avvenuto che la concorrenza loro impe- 
disse la reciproca loro perfezione; una specie 
di prostituzione dell’arte di Racine a certe 
piccole gare di vanità letteraria} quattrodrammi, 
Semiramide , Oreste , il Triumvirato e Caldina^ 
fatti senza inspirazione e senzasceita spontanea 
e ponderata, ma solo per lottare contra Cre- 
billon e far perder d’animo gli ammiratori di 
questo} la tragedia fatta oggetto di emulazione 
da collegio fra due uomini maturi, e più tardi, 
fra que’duemedesimi uòmini divenutigià vecchi; 
ecco ciò che mandava a rovina l’arte della tra- 
gedia in quelle mani medesime le quali, per- 
fezionandola dal iato teatrale, avrebbon po- 
tuto sostenerla da quello della forma e della 
espressione. Allorché si paragona a Voltaire, a 
questo immenso genio che attingeva a vicenda 
tutti i punti del pensiero, organo di tutte le 
passioni de’ suoi tempi, di tutti gl’interessi, di 
tutte le affezioni, di tutti gli odii, di tutte le ten- 
denzejdi tutte le inclinazioni buone ocattive che 
fossero, di tutte ie opposizioni, di tutti i perfe- 
zionamenti, di tutte le immaginazioni, di tutti 
gli spiriti a un tempo, a Voltaire che scrive 
una ventina di tragedie affogate in ottanta vo- 
Nisard 1 i 
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lumi di prose, Racine, il quale non iscrisse 
di mezzo alle sue Iragedie se non alcune . let- 
tere, o una istoriografia uffiziale e dannata al- 
l’oblio, od una piccola storia interna di Porto- 
Reale^ Racine che inframette da un dramma 
all’altro lunghe lacune di silenzio, di riflessioni, 
di studi o di preci, che rispetta l’arte sua 
tanto quanto la propria coscienza, e che, in 
sul finir di sua carriera, di più in più la rav- 
vicina a Dio come per purificarla e santificarla} 
allorché si paragona all’attività, alla petulanza, 
all’immenso pompeggiare dell’uno, la maestosa 
gravità, la calma, l’interno concentramento del- 
l’altro, non si viene che troppo chiaramente a 
spiegare la decadenza e del teatro e della poe- 
sia drammatica nelle mani di Voltaire, senza 
punto consolarsene ; perciocché questa è prova 
non dubbia che l’arte non perisce se non per 
mezzo de’ propri cultori. 

Tiriamo un velo sulle commedie di Voltaire. 
Egli era troppo maligno perchè fosse gajo ; 
troppo superficiale perchè potesse sviluppare e ' 
scandagliare a fondo un carattere comico e 
scrivere l’alta commedia, la quale dee saper 
far senza dell’apparato e dello spettacolo : egli 
era insomma troppo poco corrivo di sé stesso e 
d’altrui perchè fosse atto a dipignere gli sciocchi. 
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L'ENRIADE 

Nessuno si fé’ mai daddorcro a cercare un' 
epopea nella Enriade , in questa storia messa 
in rima del genere della Farsaglia, in cui il 
maraviglioso è misto alle memorie storiche, in 
cui vi sono de 1 santi (dei santi in un’opera di 
Voltai re 1 ! ) frammischiati colle divinità pagane; 
in cui il cielo di Milton viene spiegato colle 
idee di Newton; in cui gli arcangeli fanno alle 
pugna cogli amori ed il cattolicisinocoll’attra- 
zione; in cui i personaggi sono senza vita, e 
colore, e i ritratti assottigliati alla foggia di 
La-Bruyére; ove Enrico IV che si converte , 
pare subire la religione che sta per abbrac- 
ciare, in quella guisa che Voltaire subisce la 
necessità di pigliarla sul serio per l’uopo del 
suo poema : 

Ei (j Enrico IV) pien di fé’, religìon confessa 
Esser sì all’uomo superior, che dentro 
Nostra umana ragion vi si confonde. 

L’obbediente suo cor si sommette 
E s’abbandona a que’ santi misteri 
Onde la debil sua ragion stupisce. 

Nessuno può sapere, quantunque molti il pre- 
sumano, quale sia stato il vero pensiero di Ornerò^ 
di Virgilio, di Dante, di Camoens e di Milton. 
Senza dubbio sono ne’ poemi loro molte cose 
che dinotano uno scopo; anco ve ne ha di 
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quelle che forse sono piucch’allro figlie del- 
l'eventualità: perciocché ciò che è vero degli 
uomini in generale, lo è parimenti dei poeti , 
vale a dire, che la maggior parte delle azioni 
loro, loro non appartengono punto. Ma quello 
che si può dir con certezza, e senza temere 
Ì3l contraddizione si è, che in tutti questi poeti 
che abbiamo menzionati si trova dclTentu- 
siasmo, una fede viva del poeta alle cose ch’ei 
crea, molto slancio ed istinto ed una immagi- 
nazione inaravigliosa. Or nulla di tutto ciò tu 
sai trovar nella En riciclo ; essa è l’opera dello 
spirito e del gusto. Tu trovi in essa de’ pen- 
sieri di critica, della filosofia metafisica e non 
moraic, discussioni, allusioni, assalti al fana- 
tismo, puerili violazioni della verità storica a 
fin»* di soddisfare ai piccoli e personali risene 
limcuii di lPautore: per esempio, Mornay>postso- 
al luogo di Sully, perche Voltaire aveva avuto- 
di che lagnarsi della famiglia Sully v ecco ciò 
che è molto lontano dal lasciare in noi le forti 
impressioni che ne producono le battaglie ome-' 
riche e’ suoi caratteri sì grandiosi e si semplici,, 
la sensibilità sì profonda e si perfezionata di 
Virgilio, la foga di Camoens e del Tasso, la 
tristezza cupa e ia metafisica ardente delDant* 
e di Milton. — Allorché il branoèben tornito 
ed ha il tono epico, gli è. allora eh* diventa 
freddo, ned è che una ricetta applicata a pro- 
posito, non già uno slancio d’entusiasmo nò 
un. passo lavorato collo scrupolo dd l'arte. La 
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stessa immaginazione è ivi ricercata, discussa, 
allogata per opera dello spirito. Lo stile del- 
V Enriade* che ne è la parte migliore, si ri- 
sente della freddezza e del calcolo delle idee 
e non è altro che lo stile delle tragedie di 
Voltaire, meno il calore ed il movimento dei 
dialogo'} molte ripetizioni } le medesime parole 
o frasi che incessantemente vanno e vengono } 
le battaglie preparate come le odi di La-Motte: 
io volo, noi voliamo^ quelli volavano, vocaboli 
che si affacciano ad ogni momento, emblemi 
di quel calore che invano vi si desidera e che 
corrispondono agli ove son io? dove ni inol- 
tro? dove mi rapisce la musa? delle aggiac- 
ciate odi di La-Motte} versi vulgarissimi e 
versi spiritosissimi , la peggiore delle mesco- 
lanze in quanto ella dimostra l’assenza del- 
l’entusiasmo e molta inerzia: ecco, meno qual- 
che brano perfetto, lo stile di quest’opera, tut- 
tavoita sublime, quantunque i difetti ne sorpas- 
silo di gran lunga i pregi. 
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Ma si leggano nella Enriade, al caoto settimo, 
-questi versi maravigliosi : 

In mezzo al centro luminoso e puro 
Di quegli orbi immensissimi che invano 
* La for distanza e il lor cammin tentàro 
A* nostri occhi celar, splende sovrano 
L’astro del dì die Iddio medesimi incese, 
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E che intorno di se sovra ’l suo ardente 
Asse s’aggira. Senza fin torrenti 
Da lui parton di luce; e allor che il suoi 
Volto d’ indi si mostra, un’alma infonde 
Alla materia vita, e i di dispensa 
E lo alternar delle stagioni e gli anni 
Ad altri mondi che nel fluido azzurro 
All’ intorno di lui van galleggiando. 

A quella legge che gli preme servi 
Nel corso lor s’attraggono quegli astri, 

E senza posa l’un l’altro s’evita : 

Sicché questo servendo ognora a quello 
E di norma e d’appoggio, alternamente 
Si van prestando quella diva luce 
Che su toro il maggiore astro diffonde. 

Quivi Voltaire è nobile , fermo, abbondante, 
periodico, pieno di colore, egli che nelle cose 
di poesia universale, i cui modelli già esistono, 
è si spesso sbiadato, ineguale, secco e pieno 
d 1 intoppi. Qui, ei dipigne come sente, ed ha 
an certo entusiasmo per quella grande verità 
dell’attrazione novellamente data al mondo da 
Newton, e cb’ei doveva poscia render popolare 
per tutta la Francia e per l’intera Europa. La 
poesia di una tale, filosofia trovava già per 
le novelle idee nella lingua sanzionata tutte 
quelle parole di cui aveva bisogno ^ ed in que’ 
versi che abbiamo citati, sì begli e sì nuovi, 
non vi ha cosa che non sia conforme alla tra- 
dizione. Pascal, Cartesio, Mallebraoehe avevano 
già creato il vocabolario della poesia filosofica 
di Voltaire: quindi non erano che i medesimi 
vocaboli applicali ad altre idee. La lingua 
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.degli errori di (lartesio serviva ad esprimere 
le verità scoperte da Newton. 

A tal genere di poesia duopo è riferire tutti 
i poemi filosofici di Voltaire, i quali hanno 
tutte le bellezze cui possono ispirare una mo- 
rale senza religione ed una metafisica senza 
credenze} bellezze di un grado inferiore che 
soddisfanno lo spirito ma non sublimano l’a- 
nimo; che intuiscono ma non iscuotono} che 
vi rendono più esperto e più saldo nella vita, 
ma non migliore. Lo stile di que’ poemi è 
fermo, preciso, armonioso } ma vi si desidera 
l’abbondanza e la tenerezza, nò la poesia colo- 
risce sempre quelle idee che sono incerto qual 
modo la negazione della poesia medesima. 

Il verso alessandrino era forse troppo vasto 
per queste idee, pcrciocch’egli ha bisogno di 
ricchezza, e la ricchezza non va sempre d’ac-* 
cordo colla chiarezza e la precisione die le 
sono necessarie. Voltaire doveva quindi essere 
naturalmente condotto al verso di dieci sillabe, 
più corto, più vivo, meno severo per la rima, 
più facile, più proprio a rendere certe idee 
spiritose ed in cui la personalità del poeta, che 
tralucc in tutte le sue opere, lunge dal dar fa- 
stidio, è un allettamento di più. Il Mondano 
ed il Povero diavolo , sono una franca tornata 
al vecchio spirito francese, a Marot, a Viilon^ 
di cui Voltaire era il successore, giusta il motto 
di Chaulieu. Ma quivi più non si riuveuiva la 
spirito dell’alta poesia. 
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Il sècolo deci motta vo non doveva più averne. 
Quindi tutto all’intorno di Voltaire, che aveva 
offerto l’esempio di ogni sorta di negligenze di 
tal fatta, l’arte dei versi andava ognor più 
indebolendosi. Gresset, Bestouches . Piron, in 
quelle lord commedie ov’ b obbliata la natura 
fd ove i caratteri non sono che astrazioni per- 
sonificate, sostenevano non pertanto la poesia 
della commedia e vi facevano brillare tutte le 
bellezze di cui è suscettibile 1 ingegno } ma 
non bastava più lo appartenere al la scuola delle 
buone produzioni di Regnard, in un paese che 
già aveva assaggiato Moliere. La lingua della 
tragedia periva senza riparo nelle mani diCre- 
bilìon,di Guymond de la Touche, di Lagrange- 
Chancel, di Dubelloy, di Le Frane di Poinpi- 
gnan, il quale neppur rinobilitava l’ode per 
mezzo di alcune belle strofe intorno alla morte 
dell’unico lirico del secolo XVIII (i). La Pe - 
treide di Thomas, le insipidezze di Dorat, 
qualche bel verso dello slortunato Gilbert, le 
sbiadate benché corrette rime di Maifiiàtre, e 
più tardi la selvaggia ed incolta energia di 
Dupis, non rianimarono la musa francese, sul 
cui tronco invano tentò Delille d’innestare 
l’armonia, la sensibilità p l’inimitabile perfe- 
zione delle Georgiche di Virgilio,, ch’e’ si af- 
frettò d’altronde a sconfessare colla debole e 
snervata sua parafrasi dell’ Eneide. Delille , 


(0 Già battista Rousseau. 


(Il Trad.) 
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Gilbert. Ducis, Maria Chénier, che diede nel 
Tiberio una bella imitazione di Tacito} Andrea 
Ohénicr, tutto profumato del miele dell’ Jmetto, 
giovine poeta a cui si fa il torto di malamente 
ammirarlo: Roucher, suo amico, formavano , 
con pensieri e con maniere diverse, una specie 
di scuola di reazione contro la degenerata 
poesia 4,el secolo decimottavo} eglinosognarono 
la poesia del 6icolo deci mesetti ino , ma non 
poterono innalzarsi insino a lei. 

Il nostro secolo ha veduto alcune bellissime 
facoltà poetiche, grandi immaginazioni ed in- 
gegni mirabili per l’espressione} più poeti die 
poemi eccellenti, e più ingegni die frutti. Noi 
abbiam letto da ventanni in qua un numero 
infinito di bei versi} ma abbiam noi letta una 
bell’opera? S’egli è vero che le brillanti imper- 
fezioni della poesia del secolo decimonono, le 
sue felici arditezze, le sue graudi bellezze di- 
dattiche, la copia infinita delle sue gradazioni 
e finalmente qualche brano eccellente nelTode, 
nella canzone lirica , nell’elegia, la quale ha 
scambiato l’antico suo nome con quello di 
meditazione (i), sono un risvegliamento ed an- 
che un progressoj avuto riguardo alla sbiadata 
e prosaica verseggiatura del secolo decimottavb, 
si può egli dire che, paragonato tutto ciò agli 
alti monumenti del secolo decimoscttimo, que- 


(») Allusione alle famose Meditazioni di '-La 
Martine. (// 2'rad.) 
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sta poesia non sia un’arte degenerata? Non vi 
sarà adunque sintomo piu invariabile ed ahi ! 
meno fallace delia decadenza che il .numero 
infinito de’ bei versi? Ma si è 2 la poesia va in 
deperimento appunto a forza di bei versi. Ed 
infatti ve ne ha meno in Vi rgilio ebe in Lucauo 
e Stazio presi insieme. L’ere letterarie di de- 
cadenza sono sempre zeppe di bellezze al minuto} 

ed è codesto un edilìzio tutto fesso e cadente 

% * , 

in ruine che asconde le sue grinze sotto le 
ghirlande di fiori, • " 
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PROSA FRANCESE 

NEL SEGOLO DECIMOTTAVO 


VOLTAIRE E GIANGIACOMO ROUSSEAU. 

La storia della poesia nel secolo decimottavo 
è la storia di un lungo decadimento piuttosto 
sospeso che mandato a termine per mezzo di 
un risorgimento incompiuto. La storia della 
prosa all’incontro, è la storia d’una nuova e 
gloriosa applicazione delle teorie della lingua 
del deciraosettiuio secalo. Le idee cangiarono,, 
ma l’arte si mantenne. 

Non bisogna giudicare questo lavoro da ciò 
ch’io non vi pongo o che non voglio porvi, 
nè dessi punto farmi rimpròvero se non mi 
estendo su questa grande mutazione d’idee} 
perciocché, oltre che io mal sono atto ad esten- 
dermi su cosa alcuna, verrei ad abbandonare 
il pensiero di questa rassegna, il quale consi- 
ste nel determinare il processo dell’arte nella 
sua forma piè sensibile, cioè lo stile, piutto— 
stochè internarmi in tutte le applicazioni della 
letteratura francese} nel far risaltare ciò clu 


•w- . 


Digitized by Google 



172 Tolta irk -k #;/usskac. 

tic" 1 i bri sopravvisse ai tempi- nei quali furono 
seti Iti ed alle preoccupazioni contemporanee 
che gli hanno inspirati, anziché risuscitare 
colla critica storica ciò che peri colle passioni 
e colle fantasie di questi tempi medesimi, e 
che non può più formar parte della educazione 
«le 1 popoli. Un così fatto punto di vista, più 
umile, è forse più utile, posciachè importa 
ben più all’uomo il sapere ciò che' è invaria- 
bilmente buono e bello, necessario cd obbliga- 
torio, di quello che Pandar cercando per con- 
ghiettura ciò che potè esser buono in ciò che 
non è più, e ciò ch’ebbe vita in ciò eh’ è at- 
tualmente sotterra. 

A voler parlare propriamente, due lettera- 
ture vi furono iti prosa nel secolo deci motta vo, 
l’una militante, polemica, passionata; Paltra 
posata, calma, speculativa, disinteressala. Nella 
prima, l’arte fu astretta sovente a ridursi alla 
scelta per cosi dire spontanea dei mezzi di co- 
municazione e di propagazione più attivi fra 
lo scrittore e il lettore; nella seconda, Parte 
conservò tutta la grandezza di cui era stata 
suscettibile nel secolo antecedente, e continuò 
di essere la teorica de 1 processi di composizione 
e di stile più proprii a dare una durevole es- 
pressione alle verità di tutti i tempi. Quattro 
grandi nomi sono i rappresentanti di questa 
aoppia letteratura, nomi egualmente, quan- 
tunque diversamente, immortali: Voltaire e 
Rousseau, per la prosa polemica; Montesquieu 
•e Buffon, per la prosa speculativa. 


i £. 
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Voltare è il secolo decimottavo,. francofili-, 
cero, ardente, sfrenato^ Rousseau, è un im- 
menso orgoglio individuale combattente il se- 
colo colle .proprie idee del secolo. Tutte le 
passioni dell’epoca, tutte le sue idee, tutti* i 
suoi odii, tutte lesue speranze, il bene^il male, 
(il bene più grande del male), tutto ciò ebbe 
un organo incomparabile in Voltaire : la sua 
prosa è una spada che brilla , fischia, spinge 
innanzi, uccide. In Voltaire, tutte le idee sono 
altrettante impressioni ricevete dalla sua epoca,, 
che vanno a cadere in una immaginazione v]~ 
vace, vi si fecondano., vi si sviluppano, vi s’in- 
grandiscono e n’escolio sottole forme più varie 
e più piccanti, rischiarate, fatte popolari, di 
modo che questo grande ingegno sembra dare 
ad ognora ciò ch'ei non fa che restituire. Il suo 
secolo e la sua nazione che paiono guidali da 
lui, sono essi che effettivamente lo guidano y 
ned egli comanda se non acondizion di servire. 
Gio. Giacomo JRousseau sembra ricalcitrare 
contro questa forza che trascina Voltaire, ma 
ci non resiste al secolo se non collo esagerarne 
tutte le sue passioni ri formatrici. Rousseau vuole 
imporre le proprie opinioni a’ suoi contempo- 
ranei, ma queste opinioni non sono che il carco 
delle loro. 11 decimottavo secolo faceva contro 

alle istituzioni sociali; Rousseau non voleva 

/ 

instituzioni di sorta. Il decimottavo secolo aveva 
immaginato una religione sociale, nobile, fe- 
conda in conseguenze infinite, la religione del- 
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l’umanità? Rousseau ama l’umanità al segno 
d’odiar l’uomo, ch’egli accusa d’averla perver- 
tita} e ciò che il suo secolo vuol migliorare y 
egli pretende ravvicinare a Dio. 11 decimottavo 
secolo richiedeva là partecipazione delle classi 
illuminate al governo della nazione, e Gian- 

S iacomo Rousseau vuole il suffragio universale. 

1 decimottavo secolo dichiarava la guerra alla 
religione cattolica » ma per via di allusioni y 
sotto nomi stranieri ^ come aveva fatto Mon- 
tesquieu nelle Lettere persiane e Voltairé me- 
desimo nel Poema della legge naturale } Gian 
Giacomo Rousseau si cimenta con lei corpo a 
corpo, senza motteggi, senza allusioni, e chiama 
per lo suo nome le genti che assale, e proclama 
nella Projession di fede del vicario Savoiardo 
l’utilità morale della credenza in Dio e l’inu- 
tilità della rivelazione» Tutti i dibattimenti di 
Rousseau col suo secolo sono luminosi omaggi 
resi alle cose medesime ch’egli combatte. Vien 
egli percosso dalla potenza degli scrittori? Ed* 
e? l’assale coll’arte dei grandi scrittori-, fortifi- 
cando co’ suoi proprii esempii ciò che, vuol di- 
struggere per mezzo de’ suoi pensieri. Egli 
assume una passione del suo secolo per com- 
batterne un’altra;ed ecco perchè costui è si po- 
polare nell’atto medesimo che muove guerra a 
tutto quanto sente di popolarità. 

Sotto il rispetto dell’arte, le opere di Voltaire 
e -di Rousseau ebbero ed aver dovevano il de- 
stino di tutti i libri in cui la parte della po~ 
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lemica, vale a dire delle idee contingenti^ è più- 
forte di quella delle verità di lunga durata. La 
polemica^ per parlare acconciamente, ebbe a 
seppellire molti e magnifici monumenti di lin- 
gua. Una parte delle opere di Porto-Reale, forse 
i più bei libri di Bossuet, gli scritti oveFenelon 
unisce alla inalterabile sua dolcezza , all’anlica 
armonia del suo stile, il vigore e il laconismo 
dell’illustre suo rivale, perirono in forza del 
soggetto; imperciocché io chiamo, quanto ad un 
libro, perire il ritrarsi ch’ei fa dalle mani di tutti 
per non restar che in quelle dei semplici eru- 
diti} ciò noti essendo che una lingua senza 
impiego la quale sta aspettando novelle idee, 
o veramente un magnifico guardarobe di lin- 
gua per altre applicazioni a cui l avvenire lo 
riserba. Nel secolo decimottavo,tale ugualmente 
si è il destino dei libri di polemica. Una parie . 
di Voltaire, le cui opere bastano ad empire 
una biblioteca,, una parte di Rousseau, quasi 
tutto Diderot e l’Enciclopedia, non sono più 
al dì d’oggi che un vasto materiale di forare 
raffreddate e spente, d’onde la vita s’è ritratta 
il giorno in cui perirono quelle idee che ne 
la formavano, sia per la loro propria vittoria y 
sia per la loro falsità ascosa sul bel principio 
sotto il passaggiero loro splendore. Oltre' a 
queste parti spente per lo intero in Voltaire e 
in Rousseau, molte delle cose stesse che non 
hanno cessato di esser vere, sono da certi lati 
invecchiate e per opera appunto di quel mi* 
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scaglio <lella passione polemica personale che 
sa Tarsi un si terel lo anco nelle pagine le più 
disinteressate e in apparenza le più contem- 
plative. Sono elleno siccome macchie cadave- 
riche sur un bel volto. Ma ciò che sopravvisse 
e che vivrà * eziandio tanto quanto la lingua 
francese. sono, nella polemica stessa, certe ve- 
rità sperimentali e di una lunga e' insensibile 
acquisizione, le* quali non potevano stabilirsi 
negli spiriti e passare nell’applicazione se non 
dopo una certa tal qual lotta ^ quelle idee di 
tolleranza, di giustizia, d’eguaglianza^ di di- 
gnità umana, ultime conseguenze della religione 
cristiana condotte e precipitate per opera eli 
coloro medesimi che si piacevano di negarla ^ 
sono, nella scienza, le teorie' di Newton, le 
grandi speculazioni dei Leibnizio; nella giuri- 
sprudenza, le rilorme di Beccarla} cose tutte , 
che tradotte e propagate dalla penna di Vol- 
taire e di Rousseau, di proprie ad un paese 
particolare e ad un solo individuo clvell’erano r 
andavano diventando europee ed informavano 
a poco a poco lo spirito del mondo moderno. 
Sono soprattutto, più in Rousseau che in Vol- 
taire, e in modo più speciale nel primo , più 
indiretto, nel secondo, quelle parti di venta 
eterne o di sublimi speculazioni su Dio e sul- 
l’uomo, su i caratteri e sulle passioni, su tutto 
ciò che è proprio di tutti i tempi, e non è più 
particolare al mondo moderno che al mondo 
antico, ma si bene comune ad entrambi y sono 
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da ultimo quelle nozioni intorno alla natura 
costante dell’uomo, la quale, in questa mede- 
sima costanza^ offre tante varietà e gradazioni 
che non fu ancora esaurita? dalle tante lettera- 
ture e da tanto numero d’uomini insigni. Ecco 
ciò che vive, e d’una vita immortale, in Voltaire 
e in Rousseau} ecco d’onde venne loro, lasciando 
stare la sorgente misteriosa del genio, quello 
stile sì differente da quello del secolo decimo- 
settimo, ma che non fu punto degenere dalle 
sue belle tradizioni} quella ricchezza che non 
passò ancora dal pensiero nelle parole. e quella 
vivacità, quella libertà, quella concisa anda- 
tura, sconosciute al secolo antecedente, frutti 
naturali d’un cangiamento il quale aveva fatto 
dello scrittore un uomo battagliero e della 
penna una spada. 

Ma come se nelle lingue giunte al loro punto 
di perfezione, le nuove acquisizioni far non si 
potessero che a prezzo di qualche perdita, la 
lingua di questi insigni uomini , diventando 
uno stromento d’azione immediata sugli spiriti} 
sbarazzandosi e reslrignendosi a fine di esser 
più atta alla lotta, non veniva ella a perdere 
alquanto di quell’ampiezza, di quella maestà , 
di que’ colori profoudamente impressi come 
quelli de’ vecchi dipinti, cui Pascal, Bossuet, 
Fenelon, La-Bruyère , Saint-Simon (là dove 
Saint-Simon è abbastanza corretto perchè sia 
letterario), avevano dati al loro stile? La fa- 
cilità, la purezza, il movimento, la incompara- 
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bile eleganza di Voltaire, ci ricompensano el- 
leno sempre della pallidezza delle espressioni} 
le quali sono sempre giuste, ma non sempre 
le più forti? Rousséau, oltre tutte le esagera- 
zioni della polemica, quantunque più colorito 
e più-periodico di Voltaire, non è egli qua e 
colà ricercato e declamatore? Non si prova egli 
un certo non so che di fatica e nell’uno e nel-* 
l’altro per lo eccesso medesimo di quella dote in 
cui consiste sovra ogn’altro la trasformazione 
dello stile dal secolo decimosettimo,valea dire, 
di quella vivacità^ di quella brevità della frase, 
sì mordenti per lo momento, e sì pesanti a 
lungo andare allorch’elle formano quasi ilcorpo 
del discorso e danno allo stile una non so 
qual petulanza poco favorevole al ricoglimento 
" ch’esser debbe lo stato ordinario del leggitore? 

a , 

MONTESQUIEU E BUFFON. 

t 

1 Io cercherò adunque volentieri i più grandi 
modelli dello stile del secolo deeimottavo, quelli 
ove la novità e la ^tradizione si uniscono, si 
temperano e si fondono nel modo più com- 
piuto, in due scrittori che ne hanno forse meno 
commossi, meno trasportati, meno allettati di 
^Voltaire e di Rousseau, ma che ci pajono, salvi 
i difetti proprii ad ogni umano lavoro , aver 
conosciuto meglio de 9 due or or citati scrittori 
il secreto dell’alta lingua* francese. Noi inten- 
diamo parlare di Montesquieu e di Buffon, i 
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due uomini che hanno maggiormente pensato 
e scritto nel secolo clecimottavo all’oggetto di 
aumentare il cumulo delle verità generali, ne* 
cessane ed eterne, e che, a questo titolo, e 
, come lo si può aspettare dalla nostra predile* 
«ione, avranno un posto più ampio in questa 
nostra rassegna. . 

Al di fuori del movimento e delle passioni 
della letteratura militante che abbiam perso* 
nificata in Voltaire e in Rousseau, questi due 
grandi rappresentanti dell’arte disinteressata 
pajono scrivere come nel secolo decimosettimo, 
per fondare nel loro paese indestruttibili mo- 
numenti del bellissimo idioma. Àmendue sono 
preparati a sostener questa parte per mezzo 
di tutte le convenienze naturali e sociali che 
favoreggiano e sostengono il genio, per una 
posizione independente e saviamente regolata 
che permette loro di venire a patti col tempo* 
di lasciar giugnere l’esperienza e di aspettare 
pazientemente la fama» 

MONTESQUIEU. 

* 

Nato egli nell’istante più beilo del secolo 
decimosettimo, e in mezzo a tutti i suoi lette» 
rarii splendori ^ allevato secondo le, tradizioni 
gravi e severe che si perpetuavano nelle lami» 
glie della magistratura francese, nudrito sin 
dall’infanzia di quella forte letteratura del» 
l’antichità di cui doveva più tardi far suo lo 


* 
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spirito e le belle forme ^ insignito all’età di 
26 anni della carica più considerevole della 
sua provincia e dotato di tuia fortuna che gli 
assicurava per tutto il resto di sua vita il li* 
bero impiego del suo tempo e dellesue facoltà, 
straniero sino all’età di trent’anni al mondo 
letterario, alle sue opinioni, alle sue passioni, 
Montesquieu passò tutta quella metà di sua 
vita a pensare, a maturarsi, a fissare i suoi giu- v 
dizii sugli uomini e sulle cose, a resistere alla 
tentazione di produrre, a tenere in guardia la 
sua ragione avida di fatti e di principii contro 
la sua brillante e poetica immaginazione. I suoi 
studiidi gioventù già sono studii d’uorn maturo 
e di pensatore consumato. All’età di vent’anni 
ei già intravede nel testo arido delle leggi e 
sotto il confuso ammasso de’ fatti i primi raggi 
di quella magnifica sintesi delle legislazioni, 
spaventosa a verificarsi e di cui egli dispererà 
più fiate quasi come di un pensamento teme- 
rario e troppo vasto per la vita umana , e per 
la quale egli, invocherà, a simiglianza del poeta 
dell’antichità , Tassistenza delle Pieridi. « Ei 
« comincierà e lascierà in abbandono l’opera 

* sua ben molte volte.... sentirà ogni giorno 
« cadere spossate le paterne sue. mani. ... Ma 
w quando avrà scoperto i suoi principi^ tutto 
« quanto e’cercàva ne verrà a lui' spontanea* 

* inente, e nel corso di vent’anni, vedrà l’opera 
« sua crescere, progredire e finire^ 1). » Sco- 

». ~~ > ■ 1 » 

(t) Vedi la Prefazione alio Spirito delle Leggi* 
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- perlo il grande progetto della sua vita, Mon- 
tesquieu lo siegue piuttostochè esserne spinto , 
diffidente delle sue forze e de’ suoi mezzi in- 
sino a che non gli abbia tutti sotto la mano , 
raccogliendo i fatti, percorrendo i libri come 
un giovine che impara per imparare, e lavo- 
rando a suo bell’agio come praticò sempre, e 
con quella intelligenza rapida degli uomini 
privilegiati i quali concepiscono al tempo istesso 
che apprendono^ e regolano il loro spirito al-, 
lora eziandio che molto lo esercitano. Fatto 
presidente al parlamento di Bordeaux e qual- 
che tempo dopo accademico della città mede- 
sima, Monte^uieu divide il suo tempo tra i 
doveri della sua carica, i suoi lavori da gabi- 
netto e la società de’ begl’ ingegni della sua 
provincia, non affrettandosi a nulla, occupan- 
dosi di un po’jdi tutto, dì diritto, di lettere, di 
scienze e d’arti} lasciando ingrandire e svilup- 
parsi senza sforzo il suo bello intelletto nella 
dólce attività della vita di provincia. Nel 1721 
egli dà fuori le Lettere persiane ed il Tempio 
di Gnido; nel 1728 è fatto membro dell’ac- 
cademia francese, e come se avesse aspettato 
per farsi uomo di lettere che il pubblico me- 
desimo ve Io spignesse col suffragio suo propio, 

si determina di vendere la sua carica di Presi- 

> ■ - 
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con le Annotazioni deirAbate Antonio Genovesi ; 
opera compresa nei volumi XXI al XXIV di que- 
sta Biblioteca Scella . , (Il Tipografo .) 


\ 


« 


r 


»* 


a 


tìf 


l8a MONTESQUIEU. 

dente, e si dà ad una intera independenza, giù 
possedendo la ricchezza e la fama. Padrone del 
suo tempo e di sè stesso, pieno il capo del suo 
grande progetto dello Spirito delle leggi , sce-. 
vro da ogni impegno di partito e di brigata , 
Montesquieu abbandona la Francia nel 1729, 


pàssa quattro anni i più begli e più proficui 
della sua vita a viaggiare, visita i principali 
stati dell’ Europa, ne studia le costituzioni colla 
curiosità e coll’imparzialità degli antichi legi- 
slatori, e ritorna, ripieno lo spirito di fatti, di 
osservazioni positive e di verità sperimentali, 
a meditare nelle sue terre della Bréde x intorno 


al grande spettacolo delle società umane imper-» 
fette e viziose come gl 1 individui di cui si com- 
pongono, ma sicure di vivere e di sussistere 
per la forza de’ rapporti che le uniscono e le 
sostengono. Nel 1734 pubblica il volumetto 
della Grandezza e decadenza de 1 Romani } * 
finalmente rincuorato da’suoi amici, e’ racco- 
glie le sue forze , come dice d’Alcmbert , e dà 
fuori lo Spirito delle leggi. 

Certamente, l’accidentalità della nascita, la 
prima educazione, i nobili ozii d’una posizione 
elevata, il patrimonio in una parola, non è, 
checché ne abbia detto Giovenale (1), una delle 


• Anche quest’opera fu tradotta in italiano , © 
stampata nel voi. XXV della già citata Biblioteca 
Scelta. (Il Tipografo • 

(1) ' Maguis virtatibus obstat • 

t\es angusta domi. 
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condizioni indispensabili al genio ed alla glo- 
ria^ nè Dio ha messo questo prezzo volgare 
al più bello de’ suoi doni. Ciò nulla ostante, 
allorché si paragoni la vita letteraria del pre- 
sidente di Montesquieu , sì grande, sì tran- 
quilla e sì ben regolata, alla vita inconseguente 
e senza ritegno, agitata e il più sovente mar- 
toriata degli uomini di lettere nel secolo deci- 
mottavo, impossibil cosa è il non maravigliarsi 
di questa posizione unica dell’autore dello 
Spirito delle leggi e di non presentirne i for- 
tunati effetti sulla direzione e lo sviluppamento 
del suo genio. La posizione di Montesquieu 
nel secolo XVIII verifica pienamente l’idea che 
ognuno ama formarsi di quella beila vita d’uomo 
di lettere, independente, ricco, felice pel suo 
spirito e per la sua ragione, rispettato in mezzo 
alla sua fama, distolto per l’altezza de’ suoi 
studi, dalle querele pungenti del presente, e 
difendendosi contro i piccoli nemici meno per 
mezzo di guerre di penne che per la forza delia 
considerazione. 

Allorch’io mi fo a considerare la posizione 
sociale e letteraria di Montesquieu come posi- 
zione segregata nel secolo decimottavo, ho 
principalmente in vista l’autore dello Spirito 
delle leggio poiché il vivace scrittore delle Let- 
tere persiane é già un filosofo militante di quel 
secolo medesimo, con questo carattere distin- 
tivo però, ch’ei non assale di fronte e corpo a 
corpo il vecchio ordine sociale, siccome fareb- 
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bero Voltaire e gli Enciclopedisti , ma sta 
sulle generali e mitiga la sua censura coll’al- 
lusione e coll’allegoria, ed anco in questo ab- 
bagliante composto di grazia, di capriccio e di 
vigore , egli tocca già le sommità della ra- 
gione umana, dove la passione mai non venne 
a scompigliare il .guo giudizio od a corrompere 
la sua imparzialità. Le Lettere persiane sono 
l’opera della giovinezza di Montesquieu in un 
tempo in cui ninno era uomo di genio prima 
d’esser uomo fatto. Allorché vi pose mano, egli 
aveva trentanni all’ incirca ed era in tutta la 
freschezza e la forza dell’immaginazione, e ere-* 
deva giunto il momento di colpire il pubblico 
con una produzione di fracasso e di moda che 
formasse la sua riputazione di scrittore e lo 
mettesse in vista per 1 l’avvenire. Fu come 
una mostra brillante ch’ei diede di tutte le 
ricchezze del vigoroso suo ingegno, come un facil 
saggio della forza e di tutte sorta di spirito a 
vicenda. I voluttuosi della Reggenza gustarono 
il libro per ciò ch’e’ cercavano e più ancora 
per ciò ch’eglino indovinavano in quelle pit- 
ture misteriose e non finite della voluttà orien- 
tale a cui la. loro immaginazione dava l’ultimo 
tocco. Le donne si trova van bene nei costumi 
europei, facendo il paragone della libertà della 
loro vita colla dura schiavitù delle femmine 
dell’Oriente. I filosofi e gli spiriti forti ne an- 
noveravano uno di più nell’autor delle Lettere^ 
e si facevano della brigata per ridere della 
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religione mussulmana alle spese della religiou 
cristiana. Io non posso meglio paragonare 
quest’opera forte e leggiera di un grande inge- 
gno che va tasteggiando il pubblico senza far 
lega con esso lui, che ad uno specchio a mille 
facce in cui la società del secolo deeimottavo 
si guardò, fu abbagliata, e non s’avvide ch’ella 
vi era posta in beffa da uno spirito superiore 
ed independerite. 

Lo Spirito delle Leggi . 

* « 

• Lo Spirito delle leggi comparve. Non entra 
nel nostro piano Io estenderci intorno a questo 
bel libro, che forma l’onore dell’intendimento 
umano, l’opera se non la più perfetta, almeno 
la più matura forse della ragione e della buona 
fede filosofica. Ci basti, oggimai che un tale giu- 
dizio passò nell’opinione della nazion francese 
ed in quella del mondo incivilito, di dire una 
parola dell’accoglimento che questo libro rice-> 
vette dai contemporanei, e della critica la più 
grave ch’e’ ne facessero: cosi ne verrà dato di 
viemmeglio comprendere la parte d’imparzia- 
lità superiore per la quale doveva finire l’autor 
delle Lettere persiane. « Il libro, diced’Alem- 
bert, fu avidamente ricercato dietro la riputa- 
zione dell’autore. » I filosofi, alcuni de’ quali 
erano suoi amici, ed Elvezio fra gli altri, am- 
mirarono il libro senza volergli bene. Il secolo 
procedeva, dicevasi, e Montesquieu s’era fer- 
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malo ! Egli è che l’autore dello Spirito aveva 
trovato Ì proprii principi f, ed il secolo andava 
cercando tuttora i suoi} egli è che Montesquieu 
s’atteneva alla ragione dei fatti belli e compiuti, 
mentre il secolo cercava la ragione dei fatti che 
avevano da nascere} egli è che l’uomo di ge- 
nio era pervenuto alla certezza per mezzo della 
libertà misurata dell’esame adattandosi alle 
imperfezioni inerenti alle società umane, lad- 
dove il secolo , novatore ed utopista , andava 
dibattendosi nel dubbio e .nella impazienza^ e 
v sognava il migliore dei governi possibili. » 
L’imparzialità I Ecco ciò che gli Enciclope- 
disti non amavano punto nell’autore dello Spi- 
rito delle leggi , e ciò che faceva loro dire, nel 
modo il più amichevole d’altronde e il più spi- 
ritoso, per mezzo di Elvezio, « ch’ei patteg- 
« giava co’ pregiudizi a quella guisa che un 
« giovinetto entrando nel mondo adopera colle 
vecchie signore le quali hanno ancora qual- 
u che pretensione di civetteria, e al fianco delle 
« quali ei non vuol dimostrarsi che pulito e 
« bene educato. » Gli Enciclopedisti in mezzo 
alla loro filantropia radicale, in mezzo al loro 
immenso amore pel genere umano, 1 non potè* 
vano comprendere che la vera filosofia della 
storia applicata alle legislazioni non era quella 
di paragonarle ad un tipo ideale, uno e per- 
fetto, della legge, appo il quale le altre leggi 
a nulla più valgono e non sono atte tutt’alpiù 
che a reggere de’ selvaggi, ma bensì di para- 
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gonarle fra loro come istituzioni umane, im- 
perfette e diverse^ dì stimarle tutte pei loia 
principio il quale esser non può che un prin- 
cipio d’ordine, di conservazione e di polizia 
pubblica, e per conseguenza riconoscere do- 
vunque i loro buoni effetti relativi e la loro 
convenevolezza;di esaminare ciò ch’elleno avreb- 
bero dovuto essere se gli Enciclopedisti fossero 
stati consultati ; di non compiangere a poste- 
riori i popoli antichi per essere stati retti da 
costituzioni viziose ed antifilosofiche , ma di 
veder prima se queste costituzioni sie.no state 
viziose e affatto sragionevoli, s’elle abbiano 
convenuto a que’ popoli, se vennero adattate ai 
loro costumi, se furono di lunga durata, e sa 
ciò che durò sulla terra lo potò altrimenti che 
a condizioni di ordine e di buon senso.- Gli 
Enciclopedisti sognando dopo il fatto l’età d’oro 
o piuttosto l’età Jìlosofantc dell’umanità , non 
accoglievano veruno dei fatti compiuti della 
storia. Montesquieu all’incontro gli accettava 
e gli spiegava tutti, non già da ottimista dog- 
matico, come indirettamente gli vien rimpro- 
verato da Elvezio, ma da storico libero e riso- 
luto sul bene e sul male, perch’egli cercava 
nel termine medio dell'uno e dell’altro la legge 
medesima dell’esistenza e della durata delle 
società. Era ripugnante a questo grande inge* . 
gno, soggiogato d’altronde dall’autorità dei 
fatti e quasi letteralmente incatenato dall’auto- 
rità della storia, allora medesimamente ch’ei * 
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più s’innalzava al disopra di lei per mezzo 
dell’astrazione: era ripugnante, io dico, il cre- 
v dere, insieme a’ filosofi dispregiatori del pas- 
sato^ a quella lunga infanzia delle società 
umane, durante la quale esse non avrebbero 
verificato, in fatto di governo, nulla di grande 
nè di ragionevole, e non sarcbbon sussistite che 
per mezzo della forza del loro temperamento 
ed in un reale disordine* quantunque con tutte 
le apparenze dell’ordine. Agli occhi di Mon- 
tesquieu, il puro e semplice fatto della durata, 
nella vita delle società, significava l’ordine, lo 
spirito di conservazione^ la polizia, la legge. 
Ogni società ravvisata sotto questo aspetto po- 
sitivo diveniva quindi interessante a studiarsi 
per qaesto solo ch’essa aveva esistito: ogni le- 
gislazione diventava una scienza degna delle 
meditazioni dello storico filosofo* Lunge adun- 
que che l’ottimismo dommatico fosse dal lato 
di Montesquieu, il quale mai non usciva del 
cerchio dei fatti è della pratica, e non imma- 
ginava, in materia di governo , nè meglio né 
peggio di quanto trovava nella storia^ egli era 
invece dal lato degli Enciclopedisti, i quali si 
allontanavano dai fatti e dalla pratica te- 
nendo per infruttuose tutte le esperienze del 
passato, e condannando l’umana razza ad una 
specie di eterna incapacità di ben governarsi. 

Lo stile dello Spirito delle leggi corrispon- 
deva alla grandezza ed alla imparzialità delle 
idee. Oltre alle qualità distinte ch’egli ha co- 
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munì eoa quelle, dei grandi maestri del secolo 
decimosettimo, questo stile ha un carattere 
proprio all’uomo e forse agl’ingegni eccellenti 
che sono del paese di Montesquieu e di Mon- 
taigne } e consiste nell’essere da per tutto con- 
traddistinto da due qualità che pajono esclu- 
dersi, da un’ immaginativa brillante, vivace 
poetica, amica dell’enfasi e dell’apparato ora» 
torio, d’origine un po ' bordellese (i), e da una 
ragione che sdegna gli accessorii, severa, arida 
qui e qua, e piu occupata ad istruire che a 
piacere. L’immaginazione medesima che ha 
dipinto i graziosi quadri del Tempio di Gniclo 
ha asperso di que’ colori lo stile freddo e po- 
sato dello Spirito delle leggi', eglino vi sono 
ivi meno appariscenti a motivo della solidità 
del fondo che ci rende meno curiosi intorno 
alle bellezze della forma} ma per poco che uno 
voglia art estarsi all espressione, non potrà a 
meno di non essere colpito da tutto ciò ch’ha 
ivi d’audacia e d’invenzione propriamente detta 
in quello stile pieno e serrato in cui i fatti 
vengono a ridursi ad altrettante idee equiva- 
lenti, ad altrettante generalità e colorite astra- 
zioni. Fra queste due doti sì eminenti e che 
cercano d’ordinario di estendersi l’una sovra 


(i) Bordellese (hordelaise) da Bordeaux ; anco 
« nostri antichi scrivevano la città di Bordello per 
la citta di Bordò. V. Giov. Villani segnatamente. 

(// Trcul.\ 
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deli-altra, la gloria di Montesquieu è di man* 
tenere con mano ogrior ferma l’equilibro. Dei 
resto anco nelle cose di mera immaginazione, 
sotto que’ fiori di poesia e di grazia antiche 
che ne ricuoprono l’arte robusta e facile, si 
cela una ragione consumata e quasi un certo 
sforzo sostenuto da questa ragione a fine d’im- 
pedire alla immaginazione d’irrompere. Di qui 
forse alcun che di aspro e di teso nella ina* 
niera di Montesquieu, quasi ei faticasse sè stesso 
allo scopo di ridurre la sua immaginazione al 
naturale ed alla vera grandezza. Montesquieu, 
uomo del paese di Montaigne, è forse lo scrit- 
tore che fu di più e per più lungo tempo tor- 
mentato dalla sua immaginazione quantunque 
egli avesse sedata sin dalla giovinezza, col 
mezzo della meditazione e degli studii profondi, 
quella prima fiamma che divora il genio im- 
paziente. Ma nell'età matura eziandio, non aveva 
egli sì fattamente soggiogata al gusto la musa 
bordellese ^ che qualche volta ancor non gli re- 
sistesse, amando piuttosto irrigidire che ral- 
lentarsi. Di tal guisa potè fermarsi a quella 
bella e maschia eloquenza dell’immaginazione 
e della ragione, sorella di quella di Bossuet , 
ma d’unordine d’idee più disinteressate e più 
speciali e con una fisonomia spiccatissima , 
quantunque sempre disvelante una famiglia me* 
desiataci, . .. 
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Buffon, con un’immaginativa ‘tanto ricca- 
mente dotata quanto quella di Montesquieu, e 
più libero nelle sue creazioni, la cui inesauri- 
bil materia gli vien fornita da Dio medesimo e 
dalla natura; con una ragione elevata del paro 
é forse ancor più sicura, cui il secolo non ba 
pur contaminato del suo fiato e stornato un 
solo istante dalla contemplazione (i) } con un 
gusto pieno di forza e di lusso, di purezza e 
di abbandono, quello stesso cui natura ha po- 
sto nelle sue opere } Buffon, tal quale le tradi- 
zioni di Montbard ce lo rappresentano, ritirato 
nella sua bella terra, rinchiudendosi in un pic- 
colo padiglione del suo castello irradiato dalla 
pura luce del sole, e abbigliandosi con ogni 
squisitezza per iscrivere le pagine più eloquenti, 
più chiare e più posate della lingua francese} 
Buffon fa in noi l’effetto d’iin sacro sacerdote 

dell’arte che ne conserva e continua le tradi- 

• / 

zioni immortali; che veglia al deposito delle 
indestruttibili forme della lingua , che salva 
dell’uomo ciò che sopravvive all’uomo, alla sua 

scienza imperfetta o paradossica, alle disputa- 

» a « 

— ■ - - , 

t 

* li voi* XXX di questa stessa Biblioteca con- 
tiene un Compendio della Storia Naturale di Buffon 
ridotto da C. S. B. M. ad uso della gioventù ita- 
liana, con dodici tavole rappresentanti varj qua- 
drupedi, rettili, pesci ed uccelli. ( Il Tipografo.) 
(i) Pezzi scelti* 
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bili sue teoriche, alte sue opinioni eternamente 
soggette a revisione, vale a dire lo stile. 

Lo stile 9 nei senso più lato della parola, cioè 
a dire con tutte le condizioni che ne fanno ua 
corpo ed un insieme durevoli ed indestruttibili^ 
lo stile considerato innanzi tutto come sgo- 
mento di comunicazione tra lo scrittore e la 
posterità*, lo stile al suo più alto grado di forza, 
di giustezza, di magnificenza c di luce, fu il 
principale obbietto degli studii e delle medi- 
tazioni di Buffon e quasi diremmo la religione 
della intera sua vita. Egli diresse tutto lo sforzo 
del suo genio su questa parte dell’arte , cui 
proclamava, nel suo Discorso di ricevimento 
atPaccademiàfrancese , la sola immortale: e coinè 
s’ei fosse stato continuamente sorretto da lina 
così fatta preoccupazione della sua propria im- 
mortalità, mai non abbandonò un pensiero prima 
che avesse trovato per renderlo l’espressione 
più giusta e più nobile, il giro più naturale 
e più chiaro, la forma , (di quella guisa ch’e' 
diceva delie opere di Dio) la più pronunziata. 
Buffon, fra’ prosatori francési, è l’ultimo di que’ 
grandi artefici di stile che formarono la lingua 
letteraria del decimosettimo secolo e che, im- 
primendole il carattere particolare del loro 
proprio genio, fissarono a un tempo istesso ad 
insegnamento degli scrittori futuri, i suoi ca- 
ratteri generali , le sue leggi e le sue conve- 
nienze. Buffon è tanto grande maestro di stile 
quanto è grande scrittore: egli professa ciò che 
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ha praticato egli stesso, e allorché sta sponendo 
all’accademia francese le sue idee sullo stile, 
in un discorso che è la prova più luminosa 
della verità delle sue teoriche, ei non fa che 


spiegare i processi suoi propii, raccontar le'sue 
esperienze e disvelarne i secreti del sup bel 
genio, che fu senza svenevolezza e senza fumo. 
Elia è una prova certa di forza e forse un pegno 
di perfezione quel bisogno che ha l’uomo di- 
stinto di renderne conto a sé stesso, di lasciar 
isfuggire il segreto del suo lavoro nel lavoro 
medesimo, e di dimostrare allo sguardo uni- 
versale ch’ei s’é contenuto, come Dio nelle sue 
creazioni. . 

Il Discorso sullo stile , pronunziato nel 1753, 
e che servì poscia d'introduzione alle opere di 
Buffon, non è un semplice discorso d’apparato 
e di seduta accademica: ella è tutta quanta 
l’esposizione dei principii, tutta la teorica del- 
l’arte del decimosettimo secolo ripigliata e svi- 
luppata in un linguaggio magnifico dal solo 
scrittore del secolo dccimottavo il quale abbia 
avuto il tempo, la capacità e la coscienza di 
metterla in pratica. Avvicinato allo stile e alla 
maniera degli scrittori i più accreditati di quel 
secolo, il Discorso sullo stile ha tutta l’impor- 
tanza, se nond’un proclama letterario propria-^ 
mente detto, quella almeno di una critica ele- 


vata diretta contro il rilassamento generale del 
metodo. In sostanza, la lingua benché venisse 
maneggiata con ingegno, pieghevolezza e vi- 
Nisard 1 3 


Google 



ip4 BCPfOJt. 

gore dagli scrittori di prim’ordine,e con ispiri to 
ed attitudine dagli scrittori secondarii, si sner- 
vava col divenire uno strumento di quasi coti- 
diana polemica. Il corpo dello stile che abbi- 
sogna di varietà e di bellezze propriamente let- 
terarie, s’andava impoverendo col farsi più 
snello a maggior comodità della discussione. 
Si provava senza dipingere, per non averne nè 
la paziènza nè il tempo} e la chiarezza che 
risultò da questa maniera speditiva di fare, fu 
immensa. Ma ella era una chiarezza senza la 
profondità, una chiarezza senza la gloria della 
difficoltà superata, una chiarezza cui manca- 
vano le bellezze puramente letterarie. Era in 
luogo della luce nelle cose profonde , l’espres- 
sione più popolare e più facile della passione, 
uno splendore subornato in pensieri già rice- 
vuti e compresi dal momento che venivano 
indicati. 

Buffon venne^ colla sua grande immagina- 
zione, col religioso suo amore dell’arte, col 
largo e comprensivo suo metodo, a rendere allo 
stile un certo corpo ed ampiezza, alle idee un 
più spazioso margine, a! periodo maggiore svi- 
lupparaento ed agevolezza} ingrandì il campo 
della dimostrazione, moltiplicò all’infinito le 
combinazioni e gli artifizii del linguaggio, pro- 
fuse nel medesimo soggetto tutti 1 tesori della 
lingua, e produsse la chiarezza nell’abbondanza 
e nella profondità. 

Buffon erasi fatto, dell’importanza dello stile 
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•in se stesso, dell’eccellenza della forma, delle 
innumerevoli difficollà della pratica, della forza 
e dell’efficacia del metodo, un’idea tale, ch’e’ 
non vi aveva die uno spirilo sì potente e si 
padrone disèil quale non potess’cssere schiac- 
ciato dal peso della sua propria teorica. La sua 
immaginazione e il soggetto suo stesso ne for- 
marono la forza, e lo sostennero nella carriera 
che s’era imposta, vale a dire di attingere al più 
alto punto di perfezione ideale nella descrizione 
della natura materiale, di far durare permezzo 
dello stile c della bellezza della forma sistemi 
sottoposti ad annullamento e teoriche muta- 
bili e caduche*, finalmente di subordinare tutte 
le qualità dello stile alla più grande i di tutte 
in- Francia, vale a dir la chiarezza. 

Per mezzo dell' immaginazione , di cui ei 
disse in qualche luogo elvella aggrandisce le 
nostre sensazioni (i ), opponendola a quell altra 
sorta d'immaginazione tumultuosa e forzata 
che è madre d’idee artifiziali e febbrili, Buffon 
( per parlar noi pure la sua bella lingua) ag - 
grandiscCy come il primo uomo là nell’Eden, 
le sensazioni ch’crano in lui prodotte dallo 
spettacolo magnifico della natura. Ma la sua 
bella immaginazione, anco non fornendogli che 
sensazioni ingrandite, non ebbe a trasportar 
mai il pittor della natura fuor delia naturai 
essa mai non turbò quello sguardo sicuro, pro« 


(i) Brani scelti, del? immaginazione* 
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fondo e djlicato che vedeva impressa sulla fac- 
cia dell’uomo la sua anima immateriale: essa \ 
non forzò mai quella mano ardita, ferma e . 
pastosa che dipigneva col pennello medesimo 
e le forme visibili e la vita interiore degli esseri. 

L’immaginazione di Buffon operando sullo 
ìnesauribil fondo della natura, su fatti ognor 
presenti e sovra immagini sempre pure e sen- 
sibili, nè avendo a cercar l’ideale se non nella 
imitazione esatta e passionata del reale, doveva 
crearsi uno stile così ricco, così copioso^ così 
variato come sono i fatti, cosi colorito come 
sono le immagini} uno stile adorno di quel 
risplendente ammanto di gloria onde il Crea- 
tore ha, al dir suo, rivestita la superficie della 
terra. L’elogio non è esagerato. Avvi in Buffon, 
in que’ luoghi segnatamente ove parla della 
natura ingenerale e dell’uomo, un certo numero 
di pagine scritte con un tono sì maestoso, 
con una ragione sì elevata , sì ferma e non 
ostante sì benevola per l’uomo, con un sì pom- 
poso apparato di tutte le forze del discorso , 
con tanta ispirazione e misura, ch’elle ci danno 
l’idea d’un raggio diretto, d’un compendio della 
divina sapienza, la quale sparse a profusione 
sovra piani infiniti , e in tali proporzioni da 
non potersi abbracciar dal pensiero, quella ma- 
gnificenza e quell’ordine che sì altamente am- 
miriamo nello storico delle opere di lei. 

Buffon, per mezzo dello stile ch’egli ha pra- 
ticato, può dirsi, nella sua universalità; e di 
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cui fu il più esperto e più profondo teorico, 
rappresenta adunque nel XVIII secolo Yarte 
ne’ suoi più elevati risultamene e ne 1 suoi più 
perfetti processi. Buffon è, per usar la sua lin- 
gua medesima, Yuomo dello stile nel secolo 
decimotlavo, se per istile vuoisi intendere l’arte 
di esprimere i grandi pensieri in un linguag- 
gio originale e tradizionale, proprio allo scrit- 
tore e fedele al genio della lingua della nazione} 
se vuoisi intendere l’applicazione ad un tempo 
la più ingenua e la più dotta delle qualità di 
questa lingua} qualità dinanzi alle quali lo 
scrittore abbassa ciò che de’ nostri di fu chia- 
mato la propria spontaneità } qualità che re- 
stano e durano dopo di lui e con lui, allorché 
le ha immedesimate alla propria sostanza} che 
restano e durano appo lui e senza di lui^ allor- 
ch’egli ha meglio compiaciuto al suo genio che 
non al genio della sua lingua materna. 
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SCRITTORI INTERMEDIAR» 

FINE DEL SECOLO XVIII 


La storia della letteratura francese non è di 
necessità la storia di tutte le idee che furono 
espresse & disseminate in Francia da tutti gli 
scrittori} ma ella debb’essere la storia di ciò 
che ha sopravvissuto piuttosto che di quello 
che piombò nell’obblio. Fra tutte le idee che 
sono state rimestate da tre secoli in poi, ut» 
numero immenso, dopo aver galleggiato gran 
pezza sulla superficie del mare sociale, rientrò 
nel fondo e disparve. Una parte soltanto con- 
servò qualche vita} e per un’armonia che si 
osserva costantemente in tutte le grandi epoche 
dalla storia dello spirito umano, queste idee^ 
durevoli in sè stesse, incontraronsi quasi natu- 
ralmente nelle forme più perfette del linguag- 
gio e comunicatoli loro la vita e la durata 
che avevano in sè. Per lo contrario, pare che 
le idee che già dovevan perire sieuo state fretto- 
losamente abbigliate di forme fragili al par di 
loro, e che morirono nel giorno medesimo. Ciò 
si riscontra vero in un numero grandissimo di 
scrittori e di scritti del decimottavo secolo: 
ciò è vero a riguardo di tutti quegli uomini di 
polemica e di lotta, artisti secoudarii nel grande 
, e fecondo lavoro di distruzione a cui presie- 
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dette Voltaire* scrittori che non avevano rice- 
vuto dal cielo quella porzione eletta del genio 
per mezzo della quale si mescono alle cose 

J >olemiche passeggiere !e verità eterne, ed alle 
òrme più o meno artifiziate che rivestono le 
prime, le forme immortali che fissano per sem- 
pre le seconde} uomini distinti tuttavoita, ma 
clic perirono inanimae in corpoil giorno istesso 
in cui le mille idee al minuto che avevano alla 
rinfusa gittate là nella mischia senza scelta e 
senz’arte, si sono trasformate in idee generali, 
in leggi, in avvenimenti che servirono ad il- 
lustrare altri uomini, gloriosi mietitori di ciò 
ch’era stalo seminato dai loro predecessori. E 
infatti che è i! lavoro A e\V Enciclopedici dopo il 
lavoro della Costituente? (i)Che è Diderot o 
d’Alembert dopo Mirabeau ? 

Ciò non pertanto non erano uomini di me- 
diocre ingegno un D’Alembert, un Diderot, un 
Mably, un Condillac, un Maupertuis ed altri 
clic oggi non sono più letti se non se a titolo 
di documenti, o soltanto per la parte secreta 
e scandalosa delle loro memorie. Tuttavia, il 
nome dell’opera loro collettiva rimase grande, 
ma lo si ammira come un fatto, non come un 
libro} Io si apprezza politicamente, non lette- 
rariamente : il suo posto è nella storia della 
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(0 Assemblea nazionale che fu detta cosi, per- 
chè diede nel 1791 la Costituzione della Francia. 

( // Trad.) 
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sociétà francese piuttostoché in quella della 
letteratura. Ma questo onde avviene ? Perchè 
tutto fu ivi esagerato per lo bisogno del ra'o- 
* mento } perchè tutte le opinioni, tutte le verità 
da lungo tempo acquistate al genere umano , 
tutte le idee sperimentate* e da sperimentarsi, 
il certo e l’incarto, ciò che sarà ognor contro- 
vertibile e ciò che, da quel tempo in poi, cessò 
d’esserlo, ogni cosa infine, sia dell’uomo preso 
individualmente, sia dell'uomo preso in so- 
cietà, fu ivi contrassegnato di quello spirito 
particolare di distruzione grande e necessa- 
rio, come il solo stromento del principio di 
rinnovazione , ma la cui proprietà si è di 
mandare a rovina il linguaggio onde giovarsi 
nella lotta. Di tal guisa avvenne che la meta- 
fisica, per evitare ogni contatto colla religione, 

si ridusse alla sensazione: il sentimento reli- 

» * * 

gioso per non rassomigliare al culto costituito 
e dogmatico* rimontò sino al deismo dei pa- 
gani che avevano cessato di credere al paga- 
nesimo; il linguaggio a fine di adattarsi al- 
l’uomo fatto cosi materiale, dovett’essere una 
specie d’algebra senza colori e senza grada- 
zioni in cui i segni non erano più se non un 
valor matematico} la poesia fu abnegata, e 
nella morale la ragione fu costretta di venire 
ad accordo col temperamento, ed il corpo 
guidò lo spirito dove e come volle. Tutte 
le idee dell’ Enciclopedia^ simili ad una leva 
che ha tauto più di forza quant’clla è più lunga, 
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. si situavano, a riguardo delle idee che si volevan 
per mezzo loro distruggere, al polo opposto, a 
fine di sollevarle più da lunge e sradicarle più 
presto. Ma l’arte non poteva stare e non istà 
giammai nell’esagerativo e nell’estremo^ il che 
può esser forse puerile a notarsi in proposito 
dell’opera dell 'Enciclopedia, giacché in quel 
momento non so se più importasse il distrug- 
gere la vecchia monarchia o veramente il sal- 
vare le tradizioni letterarie del decimosettiino 
secolo? 

Ei pare che a quest’epoca l’indebolimento 
dell’arte sia stato in ragion diretta della im- 
portanza sociale degli scrittori. Nel secolo de- 
cimosettimo gli scrittori non sono per nulla al 
di fuori dell’arte loro , se non per avventura 
cortegiani assai maldestri e di molto minor con- 
siderazione che non i veri cortigiani di nascita. 
S’egli è vero ch’essi dominino la società per mezzo 
dello spirito, questo dominio, a grande stento 
sensibile, e che non si manifesta per alcun 
trionfo esteriore^ di cui il pubblico istesso che 
io subisce non par che s’ accorga, che non fa 
nè disfa nulla, che cagiona minore sconcerto 
nello stato di quello che faccia lo sguardo di 
tma favorita reale, questo dominio non gl’ine- 
nebria gran fatto: niente gli turba, niente gli 
agita nella loro sfera superiore, se non forse i 
vulgati disagi inerenti ad ogni umana condi- 
zione: non hanno essi ambizione che nell’arte 
e per l’arte loro, e vi si concentrano, vi si ap- 
plicano per intero. I poeti non aspirano alla 
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gloria di prosatori, nè i prosatori a quella di 
poeti } ed un grande ingegno compone laborio- 
samente versi per tutta sua vita, senza pur so- 
gnare che chi può far dei versi mirabili per 
l’espressione ed il senso, potrebb’anco benis- 
simo ad un bisogno governare lo stato. Nel 
decimottavo secolo la condizione degli scrittori 
è mutata: i re, di cui non avevano prima che 
gli ultimi sguardi dopo tutta la turba de’ cor- 
tigiani, dopo i duchi, i pari, i grandi uffiziali 
e le dame di sgabello, i re si fanno loro adu- 
latori e loro corrispondenti. Gli chiamano alle 
loro corti per fondarvi accademie} la dignità 
reale materiale sembra riconoscere la dignità 
dello spirito, e come veggonsi principi potenti 
cbe vanno in cerca della gloria poetica, sì veg- 
gonsi scrittori che pretendono diriger» i prin- 
cipi. Io mi compiaccio nel figurarmi que’ grandi 
ingegni sì umili del decimoseltimo secolo, al- 
zare la testa nel decimottavo, ed aver dei r« 

f ier cortigiani } ma sono ben certo clic l’inlel- 
igenza dello scrittore resterebbe ancora abba^ 
stanza libera, in mezzo a que 1 fumi di gloria, 
per attendere alla contemplazione delle verità 
che formano la durata dei libri. Oltre alla parte 
di turbamenti interiori, di patimenti di spirito 
e di corpo, di miserie inevitabili che agitano 
l’uomo nel canto che gli ha imposto una so- 
cietà fatta a classi e a scompartimenti, lo scrit- 
tore dei secolo decimottavo è travagliato da 
uua incognita agitazione} egli sente vagameule 
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che lo spirito debbe padroneggiare negli avve- 
nimenti come padroneggia nelle idee, ch’egli é 
forse per Scongiurare la potenza dello spirito 
che s’appressa e la cui ora sta per iscoccare 
ben presto, che i re vanno in cerca degli scrit- 
tori, e si fanno scrittori essi stessi a fine di 
proteggere il loro potere col loro spirito*, egli 
è esacerbato dal fastidio di questa contraddi- 
zione che gli viene offerta da una società In 
cui la potenza morale è da un lato e la potenza 
materiale dall’altro. Quindi quel disordine, ef- 
fetto dell’ebbrezza, che carattcrizzà la maggior 
parte degli scritti del secolo decimottavo} quindi , 
quella incredibil licenza (io doveva dire quel 
libertinaggio) d’idee, che si fanno beffe di sé 
stesse al rimbombo delle instituzioni ch’elleno 
distruggono, tutto mandando a rovina, tutto 
deprezzando, di tutto dubitando, fuorché della 
loro potenza } quindi tanti libri insensati, iu 
cui la libertà di dir tutto è spinta sino al de- 
lirio^ quindi opere simili alla Storia delle due 
Indie dell’abate Raynal, che compariva in pub- 
blico verso l’epoca stessa in cui si sveniva di 
dolcezza ai versi di Dorat e alle lubriche di- 
pinture allegoriche di Boucher. 

BEAUMARCHAIS. 

Il tipo più originale di quest’ebbrezza d’idee, 
di questa potenza, e, se posso riassumere il 
mio pensiero con una frase, di questo disordi» 
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namento di classe dello seri ttore, che fu si utile 
e sì necessario al punto di vista sociale, ma si 
funesto all’arte, è Beaumarchais. Beaoraarchais 
è lo scrittore fuor della sua condizione , fatto 
uomo d’affari j commerciante, diplomatico* ap- 
paltatore, formante di quell’arte in cui si con- 
sumava la vita degli scrittori del secolo deci- 
mosettimo, ora una ricreazione, ora un mezzo 
pegli affari, e dicendo del suo teatro: « Dopo 
il forzato lavoro delle giornaliere faccende, 
ognun, segue la sua propensione ne’ diverti- 
menti } questi va cacciando, quegli bee, quest 1 
altro giuoca, ed io che non ho nessuno di que- 
sti gusti, y io scrivo a casaccio delle opere da 
teatro.» Beaumarchais comincia dall’ insegnare 
a sonar di chitarra alle figlie di Luigi XV } e 
quindi diventa uomo di corte ed uomo di cre- 
dito^ appresso viene impiegato in missioni se- 
creta, e ben presto si fa commerciante e si lega 
in società con parecchi finanzieri} arricchisce 
e fa passar molte armi in America, inducendo 
i ministri a favoreggiare la insurrezione degli 
Americani: più tardi, si fa lo scrittore della 
compagnia delle acque, ed è assalito da Mira* 
beau: viene incaricato di dispacci in Ispagna, 
in Inghilterra ed in Germania. Scoppia la ri- 
voluzione, e Beaumarchais vuol pur essere l’uno 
degli scrittori diventati re. Deputato alla prima 
assemblea comunale di Parigi, non può esserlo 
all’Assemblea costituzionale} si dà tutto ad un 
tratto agli approvigionamenti di archibugi e di 
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grani: viene accusato c si giustifica : muore 
finalmente nel 1799, dopo aver fatto di tutto 
un poco, e scritto al di là del bisogno. Ecco 
qual fu la vita di Beauinarchais. 

Quanto alla sua potenza , ella fu tale che 
Voltaire avrebbe potuto invidiargliene. Ei fece 
rappresentare il suo Figaro a malgrado di 
Luigi XVI medesimo. La commedia stava per 
essere rappresentata nella sala di spettacolo 
detta d r? Menu-Plaisirs , quand’ecco un ordine 
del re che proibisce di alzare la tenda: « eb- 
bene ! sciama Beauinarchais, non vuole che la 
si rappresenti qui? Ed io giuro, ch’ella sarà 
rappresentata* foss’anco nel bel mezzo stesso 
del tempio di Nostra-Donna, » Ecco che. già 
vi aveva in Francia due re, prima ancora di 
Mirabeau! Beauraarchais rannodò alla sua que- 
rela tutta la classe de’ borghesi contra Goezman, 
o piuttosto contro il parlamento. Meaupou, e 
varii principi medesimi del sangue si -fecero 
inscrivere alla porta della sua casa allorché fu 
condannato. Ei fu il primo che osò sostituire 
alla guerra per allusioni generali; cerchio in 
cui sperano rinchiusi gli enciclopedisti per una 
prudenza ch’era tuttor necessaria , una guerra 
personale, una guerra aperta ad un corpo pos- 
sente. Oh quale eloquenza^ qual fuoco in quelle 
famose Memorie nelle quali mette in commedia’ 
la sua avventura, in cui l’irritazione del liti- 
gatore leso nella sua fortuna e nel suo onore 
nulla toglie alla giustezza dell’osservatore , né 
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all’arte del drammaturgo*, in cui dipigne i suol 
avversarli colla imparzialità deli’autor comico 
nell’atto istesso che gli vilipende colla collera 
dell’uomo offeso! Ma quando uno si fa a leg- 
gere questo capo-lavoro, egli non può a meno 
di non sentirsi turbato per la ragione di colui 
al quale è lecito il trionfar di tal guisa, e na* 
s ce timore che la possanza non abbia a ren- 
derlo pazzo, e che Figaro diventato padrone, 
non finisca col farla da Almaviva (i), Vi ha 
nelle Memorie di Bcaumarchais ed in questa 
Figaro , rappresentato ad onta del re^ al quale 
applaudirono tutti gli Almaviva del tempo, 
solamente qualche anno prima della notte del 
4 agosto, vi ha una non so qual foga d’inge- 
gno e quella febbre d’idee che presagisce già 
una prossima trasformazione dello scrittore in 
uomo di azione. Lo stato potrà senza dubbio 
farvi guadagno, ma l’arte non sarà ella per 
avventura per perdervi? Tutto questo ingegno 
o spirito che dir si voglia, non avrà egli i suoi 
vapori? Questa lingua di Figaro ha essa con- 
servato la maschia giocondità e la sobrietà dei 
sali di quella di Molière? Que’ personaggi non 
hanno eglino troppo spirito, e non vi par forse 
di udire que’ ragazzi generati da’ vecchi geni- 
lori, i quali; sin dalla loro debile pubertà, nulla 


(i) Allusione alle sue tre commedie di Figaro % 
\u Cui questi è valletto, ed Altiiaviva padroue. 

{H TraA) 
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proferiscono d’ordinario e non hanno che pa- 
role precoci alla bocca ? È ella dunque una 
fatalità irresistibile, propria della nostra società 
e della nostra Francia , che all’opposto delle 
società antiche, nelle quali lo scrittore privile- 
giato non è che l’uomo attivo che trasmette 
alla posterità le sue esperienze e le sue lotte, 
lo spirito non abbia appo noi forza e grandezza 
durevole se non nell’ordine, nella disciplina e 
nella specialità dello scrittore? Le teste fran- 
cesi saranno elleno adunque meno forti delle 
teste antiche^ e sarebbe forse soverchia appo 
hoi per un sol uomo la riunione d» Ile due po- 
tenze supreme, la potenza materiale e la po- 
tenza morale? 

Dopo Y Enciclopedia, dopo la Storia filoso- 
fica delle due Indie , dopo anco le Memorie 
di Beauraarchais, la prosa francese doveva roo* 
rir di secchezza filosofica. Due sorgenti d’idee 
e d’immagini che sole possono rinnovellarc le 
letterature inaridite, e rimettere un po’ di san- 
gue e di vita in que’ corpi scarnati, Dio e la 
natura, erano scomparse da questo mondo ove 
regnava l’intelligenza umana, adorandosi di 
per se stessa, e riducendo tutto il suo dominio 
ai soli rapporti dell’uomo coll’uomo. Pareva 
che tutta quanta la prosa francese venisse com- 
posta in una sala da conversazione illuminata 
a facelle, di cui nessuna finestra guardava al- 
l’aperto cielo, ed in cui una spezie di stagione 
artifiziale, uniforme e costante, teneva luogo 
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delle stagioni naturali. Gli uomini che stavano 
facendo dissertazioni intorno alle sorgenti delle 
ricchezze delle nazioni, intorno alle importa- 
zioni ed alle esportazioni dei grani, non ave- 
vano mai veduto ondeggiare una messe matura, 
né camminar per l’aere la raanò che sparge le 
, sementi; mai non avevano meditato all’ombra 
‘ d’un albero, -né ascoltatoli mormorio delle 
ffondi, nè provate quelle dolci interne emozioni 
della solitudine, che ristorano l’animo stanco 
dai pensieri del secolo. Non si direbb’egli che 
tutta cotesta prosa, d’altra parte sì viva, sì con- 
citata e sì febbrile non ebbe inai per cielo altro 
che il soffitto del baroue d’ Holbach e per sole 
altro che i suoi doppieri? Salvo in alcune pa- 
gine maestose di Buffon e di Rousseau , Dio e 
la natura state erano sbandite dai libri : Dio, 
era il filosofo emancipato: la natura, era lo 
spirito. Il sentimento, la bellezza delle forme, 
quella specie di fior di vita che abbellisce i 
pensieri inspirati dalla contemplazione del 
mondo esteriore, quella diversità di stili proprii 
alle epoche in cui gli scrittori s'abbeverano alle 
tre grandi sorgenti ad un tempo, che souo Dio, 
la natura e l’uomo, tutto questo aveva fatto luogo 
ad una metafisica senza Dio, ad un materia- 
lismo senza la natura , ad una umanità senza 
la morale. Ma forse e’ bisognava che sì ne av- 
venisse: forse Iddio aveva permesso che venisse 
velata per un istante fa sua immagine, sì lun- 
gamente prostituita a difendere gli abusi ed a 
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consacrare le tirannie. Pur non bisogna che il 
lato sociale dell’opera della filosofia c’inganni 
sul suo valor letterario; ed io dirò aperta- 
mente ch’ei furono in fatto uomini grandi,' 
ma che tra le loro mani l’utile soffocò il 
bello, e la polemica l’arte. Imminente era una 
reazione, la quale doveva far rientrare nella 

I >rosa francese Dio e la natura. Abbandonando 
’esaurito terreno dei rapporti dell’uomo in so- 
cietà all’uomo suo associato, doveva essa ria- ■ 
scendere all’ordine superiore dei rapporti del- 
l’uomo morale all’uomo suo fratello; doveva 
restituirne la descrizione dei grandi fenomeni 
della natura, ristabilire la metafìsica per mezzo 
del sentimento religioso, e, pari a quel gigante 
figlio della terra, che ricovrava le sue forze 
toccando il seno dalla madre , trasportare la 
letteratura dal seno delle sale di riunione ove 
ella s’inaridiva di caior fattizio e d’ebbrezza 
di capo, nel mezzo di vaste ed amene campa- 
gne, sulle rive dei mari , sulle estremità dei 
grandi boschi; su Ile cime dei monti, sulle acque 
immensamente profonde dell’oceano, per resti- 
tuirle i suoi colori naturali, la sua freschezza, 
la sua vita. 

Fu questa la gloria d’un uomo del quale gli 
avvenimenti degli ultimi quarantanni hanno 
trascinato nel vortice loro la fama modesta, ma 
profonda, e che oggi ripiglia nella storia della 
prosa francese il posto che vi si era fatto io 
silenzio e per mezzo di segrete e recondite inr 
Atiard 1 4 


2 io Bimwmio di SAtrrT-PiEnsK. * 

fluenze. Quest’ uomo è Bernardino di Saint* 
Pierre. t 

» i 

BERNARDINO DI SAINT-PIERRE. 

‘ ‘ v. 

Egli aveva rintracciato nella solitudine it 
segreto .di questa novella direzione della prosa 
» francese. Fanciullo singolare per lo bisogno 
precoce che sentiva della solitudine, per le im- 
provvise sue fughe nei boschi in cui i familiari 
di suo padre lo trovavano occupato a prepa- 
rarsi una vita selvaggia* e più tardi * viaggia- 
tore, uomo di mare, naturalista, nutriente gusti 
poetici, botanico coll’odio degli erbolaj, inna- 
, morato di Gian Giacomo Rousseau a motivo 
della passione di costui per la solitudine^ scrit- 
tore tardivo e a quell’età in cui le idee e l’e- 
spressione appartengono veramente all’uomo} 
Bernardino di Saint-Pierre pubblicava nel 1 78^ 
Panno in cui veniva rappresentato il Figaro * gli 
Studii della natura , il cui solo titolo offeriva il 
senso della reazione ebe andava ad aver luogo 
nella letteratura francese. Gli eruditi si burlavano 
della sua scienza } i filosofi se la pigliavano con 
lui a cagione de’ suoi sentimenti religiosi} i 
begli spiriti sbadigliavano alle sue descrizioni. 
* Quattro anni dopo, il caro libro di Paolo 
e Virginia , Ietto in una veglia di Madama 
Mecker, spandeva la sonnolenza in una parte 

dell’uditorio. Buffon andava di tanto in tanto 

% 

guardando al suo oriuolo e chiedeva de’ suoi 
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cavalli. Thomas, il più forzato de’ begli spiriti 
del secolo decimottavo; uomo candido, il cui 
intelletto sembrava ignorare la propria anima , 
Thomas ei pure affettatamente sbadigliava. 
Qualcuna delle belle piagnevano, ma in quella 
guisa che gli alti spiriti debbono piangere ai 
racconti delle vecchi e, arrossendo cioè di quella 
loro debolezza, ed espiando le loro lagrime per 
mezzo di sorrisi di pietà. Tale si fu da princi- 
pio raccoglimento ch’ebbero i libri di Bernar- 
dino di Saint-Pierre. Là stava la loro gloria 
éd il segno più splendido della loro originalità, 
ma là doveva esser pure la cagione dei loro 
difetti. In tutto ciò ch’egli scrisse posterior- 
mente, Bernardino Saint-Pierre non dimenticò 
nè le equivoche promesse di protezione fattegli 
da d'Alembert, nè la lettura in casa Madama 
Necker, nè Buffon che fa domandar de’ suoi 
cavalli, ed esagerò ciò che aveva dispiaciuto 
ne’ suoi libri sicché invece di restar religioso 
e schietto amator della natura, ei finì col far- 
sene il filosofo. 

Paragonando le sue idee su Dio e la natura 
con quelle di Buffon^ si potrà far ragione si- 
multaneamente qual ne sia stata l’originalità 
e quale l’eccesso. Buffon aveva considerata la 
natura nella sua costituzione e nelle- leggi sue 
universali, nei più necessari de’ suoi rapporti 
e delle sue convenienze coll’uomo, ne’suoi ef- 
fetti sensibili e ne’suoi manifesti risultamene 
piuttostochè ne’suoi impenetrabili misteri. La 
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natura ch’ei definì « il sistema delle leggi sta- 
bilite dal Creatore per resistenza delle cose e 
per la successione degli esseri» gli pareva dis- 
velarsi bastantemente all’uomo per mezzo dei 
fenomeni sommarli della vita, della durata, della 
distruzione e della riproduzione; per mezzo dei 
tipi primordiali degli esseri^perta innumerabile 
varietà delle forme} pei capricci infiniti della 
fecondità e per P immortalità dei principii or- 
ganici della materia. Interprete ardito, ma non 
temerario dei disegni della Provvidenza, ei la 
trovava bastantemente giustificata nelle sue 
viste benefiche dalle due leggi che perpetuano 
e rinnuovano il mondo, dalle leggi della con- 
servazione e della riproduzione. Risalire dagli 
effetti apparenti alle cause latenti 9 e porsi in 
capo d’intravedere nelle operazioni delPagente 
subalterno, che è la natura , l’operazione nue« 
desima del Creatore, che è Dio, pareva a lui 
un tentativo insensato e puerile della scienza y 
una specie d’empietà del sentimento religioso. 
Era, secondo la bella sua espressione , « un 
non piu elevarsi pcgli scaglioni . dcj l’osserva- 
zione e dell’induzione dal trono esteriore della 
magnificenza divina al trono interiore deW on- 
nipotenza , » ma un voler arrivare a Dio per 
- mezzo di un atto di fede senza passare per la 
natura. , 

Lo spirito medesimo che rattenne Buffon 
nel punto di vista delle leggi universali della 
natura, e sui gradini del trono di Dio, lo pre- 


i 
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servò per ciò stesso dall’errore più grave in cui 
possa il sentimento religioso far cadere la scienza, 
vale a dire Àa\V ottimismo providenziale. Ridu- 
cendo ad un picciol numero di leggi generali 
e necessarie i rapporti di convenienza e di de- 
pendenza che legano Puortio a Dio, pel punto 
intermediario della natura, Buffon non esagerò 
a sè stesso nè la provvidenza del Creatore, nè 
l'importanza ed il pregio della creatura. Egli 
lasciò l’uno e l'altra al suo posto: Dio sulle 
altezze invisibili dell "empireo « d’onde sorve- 
glia^ dal seno del riposo , l’ordine generale dei 
mondi, ed esercita i due estremi, poteri , che 
sono ctannullare e creare } l’uomo sulla terra 
e sotto le mani della natura: la quale altera , 
cangia , distrugge , sviluppa, rinnova e produce } 
soli dritti che Dio si compiàcque di cederle . 
Buffon non ha punto fatto senza di Dio, come 
era quasi un vezzo del secolo XVIII } per lo 
contrario., e’ lo nomina facendogli di berretta, 
come Newton} ma ha rispinto il trono inte- 
riore della maestà divina abbastanza lunge 
dagli sguardi dell’uomo perchè questi avesse 
riguardo alla distanza clic separa l’infinita pic- 
colezza dalla infinita grandezza , e regolasse 
dietro questa distanza le sue pretensioni alla 
sollecitudine dell’essere degli esseri} ei vide 
nella natura il bene, l’ordine e la convenienza, 
ma a condizione, quanto all’uomo, di concor- 
rervi e di coordinarvisi egli stesso per mezzo 
della volontà, del lavoro, dell’industria e dello 
incivilimento. 
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Un cosifatto sistema, religioso pel suo prin« 
ci pio, lascia a ciascuno la propria partala Dio, 
F iniziativa d’ogni possanza creatrice; alla na- 
tura, l’impiego della materia giusta le tracce 
somministrate e in uno scopo generale di con- 
servazione, di distruzione e di riproduzione in- 
cessanti; all’aomo, la parte di attività propria 
nel circolo delle leggi della provvidenza, e la 

S arte. di reazione industriosa contra l’eccesso 
elle forze motrici del mondo. In ciò avvi pure 
gran distanza dalla felicità pastorale, da esso 
perduta il giorno che abbandonò le foreste per 
farsi, abitatore delle città. 

Di più, la scienza non era libera che in 
questo sistema: ella non s’interdiceva punto 
per timore di dar torto a Dio e di piegare al- 
l’ateismo, la ricerca e l’esame critico delle cause 
eccezionabili di certi disordini che rovesciano 
da capo a fondo il soggiorno dell’uomo. Am- 
metteva essa la regola, vale a dire l’ordine ge- 
nerale, la durata e la perpetuità della vita; ma 
non negava poi l’eccezione, che è quanto dire 
il disordine o le interruzioni parziali e momen- 
tanee della vita e dell’equilibrio, prodotte dalle 
forze eccessive della natura. Ella non accusava 
Dio, che tutto fece bene quello che fece per 
un essere di sì corta durata qual’ è l’uomo; 
ma non istava neppure contenta a sofismi su- 
perstiziosi per iscambiare il male in bene^ le 
perturbazioni del mondo fisico in utili disor- 
dinile i mali presenti del genere umano in al- 
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trettante sorgenti misteriose della felicità av- 
venire. Or non è egli più assennato e più re- 
ligioso il pensare con Buffon , essere nell’uni- 
verso altrettanti segni della bontà che della 
potenza del Creatore? avere la prima i suoi 
effetti permanenti e necessarii nell’ordine, nella 
bellezza e nella perpetuità di questo mondo; 
l’altra i suoi effetti contingenti e passeg- 
gieri nel giuoco disordinato delle forze de- 
putate (i) della natura? Non avere Iddio creato 
l’uomo per sottomettergli senza nulla avven- 
turare gli elementi, ma sibbene perch’ei lot- 
tasse contra loro collo spirito, perch’ei fosse 
bene spesso vinto prima di vincere , perchè 
apprendesse a rimettere ei medesimo l’ordine, 
la convenienza e l’armonia nell’opera del suo 
Creatore, perchè creasse nella natura selvaggia 
la natura incivilitaì La negazione, o ciò che 
torna lo stesso, il proscioglimento del male 
nella natura, imporrebbe fine ad ogni scienza, 
ad ogni incivilimento: altro allora non reste- 
rebbe alla spezie umana, assorta nella beala 
ammirazione delle cause finali e paralizzata 
dai la stupida contemplazione delle forze della 
natura^ che lasciarsi invadere ed opprimere da 
essa; altro non le rimarrebbe a fare fuor che 
cedere il posto alla tigre del deserto ed al rovo 
impuro delle foreste. 

Tale sarebbe pertanto la conseguenza che 
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dovrebbesi rigorosaraentededurredall’ot/i/ww/no 
provvidenziale , sistema di cui Bernardino Saint- 
Pierre si fe’ banditore. Venendo egli dopo gli 
atei speculativi del secolo deci ruottavo, incappò 
nello scoglio d’ogni scrittor di reazione} credette 
la Provvidenza più minacciata ch’effettivainente 
non fosse dagli atei, e la prese sotto la sua 
protezione. Al l’ammirazione intelligente della 
natura, sostituì egli una non so qual contem- 
plazione oziosa, specie di quietismo della storia 
naturale. Gli atei argomentavano dal disordine 
parziale dell’universo contra l’ordine generale} 
e da tutti questi fenomeni distruttori ne veni- 
van concludendo il difetto di bontà nella Prov- 
videnza, e quindi dal difetto di bontà, la non 
esistenza della Provvidenza : cosicché venivano 
a negar Dio a forza di troppo estimarlo. Ber- 
nardino Saint-Pierre gli conlutò per^uiezzo di 
un vasto; ma minuzioso sistema di cause finali. 
Quindi quel tipo divino dell’ordine della con- 
venienza, della bellezza e della bontà assoluta 
nelle quali egli vide, amò, sentì e più spesso 
sognò la natura} quindi quel piano d’un Eden 
novello, giusta il modello perduto d’un mondo 
primitivo che mai non esistette se non nelle 
favole dei poeti o nella misteriosa antichità 
biblica } quindi quelle innumcrabili armonie 
ehe congiungono il cielo e la terra, l’uomo e la 
natura, l’animale e la pianta, con rapporti sì 
mirabilmente combinati sin dall’origine delle 
cose, che l’uomo non ha potuto che perdere 
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nello sconcertare questo bell’ordine provviden- 
ziale, emancipandosi per mezzo delio incivili- 
mentodalla tutela della natura, e abbandonandole 
muscose grotte de’ pastori, le maestose e mor- 
moreggianti foreste , per le città infette ed in- 
gombre. L’uomo persuaso da Bernardino di 
Saint-Pierre non ha più altro partito che quello 
di calpestare i verdi tappeti dei prati, respirare 
il grato olezzo delle aurette e de’ fiorii e adat- 
tarsi soltanto alle mille comodità } alle mille 
agiatezze del suo bel soggiorno. Ospiti passag- 
gieri e mortali di questa incantatrice dimora, 
che abbiam noi fatto sin qui per abbellirla? 
Parchi, giardini, collezioni di animali estinti, 
serre, erbolai} ecco ciò che abbiam fatto! 

Gli Studi e le armonie ! Paolo e Virginia 
e la Capanna indiana, opere allettatrici, scritte 

f iei cuori buoni e sensibili, semplici e pii, per 
e anime melanconiche e pensierose che mal 
possono assuefarsi allo spettacolo dell’attività, 
dell’energia e delle miserie umane, libri am- 
mirabili nella parte descrittiva , sono, ciascun 
nel loro genere, frutti dell 'ottimismo prowi- 
denziale^o in altri termini, dello studio della 
natura per mezzo del sentimento religioso. Ber- 
nardino di Saint-Pierre , discepolo ed amico 
di Giangiacomo, misantropo tenero e sensibile 
come l’illustre suo maestro, pigliò sul serio 
più che non si pensa i paradossi del Discorso 
su P ineguaglianza degli uomini e dell’ Emilio. 
Oh quante volte, nelle sue pastorali adorazioni 
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della natura , tion ebb’ egli ad esclamar , 
come Rousseau , che « l’ uomo ha guastato 
l’opera di Dio 1 » Quante volte passeggiando 
come il solitario d’ Ermenonville, nelle belle 
foreste della Francia, attraversate da comode 
strade e da viali verdeggianti, fatte salubri e 
sbarazzate dai rovi loro primitivi e dalla loro 
esuberante vegetazione, o veramente errabondo 
in mezzo a’ prati di cui assaporava gli olezzi 
vivificatori^ o veramente eziandio esercitando 
il pensiero all’ombra degli alti pioppi di cui 
udiva l’eterno e melodioso gemito, non ha egli 
dimenticato che l'uomo, invece di guastar la 
natura, l’ha anzi migliorata ed abbellita} ch’e- 
gli è, dopo iJio, il creatore di que’ prati ove 
vanno ad errare i poeti: ch’egli è desso l’ab- 
bellitore di questa terra feconda e lussureg» 
giante, che s’addobba senza gusto e senza mi- 
sura allorché l’uomo la trascura e l’abbandona 
alle sole sue forze creatrici? Eransi tanto agi- 
tate, nella polemica anti-religiosa del secolo 
decimottavo, le quistioni del bene e dei male 
fisico, dell’ordine prestabilito} erasi fatto so- 
stenere alla Provvidenza una parte si insulsa 
nel governo di questo mondo , che i deisti ti- 
morati se n’erano spaventati per lei, e vennero 
meno a sè stessi nella vivacità della risposta 
e nello zelo superstizioso della difesa al segno 
di ritorcere la tesi coutra l’uomo, vale a dire 
contra l’obbietto medesimo di quella sollecitu- 
dine provvidenziale cui dovevano dimostrare. 
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Cosi avvenne che gli apologisti (fella Provvw. 
(lenza volendo salvare a qualsiasi prezzo la 
impeccabilità di lei, fecero ricadere sull'uomo 
incivilito i rimbrotti che gli atei indirizzavano; 
al creatore dei mondi: ogni bene vien da Dio, 
ogni male vien dall’uomo che aveva sconcertato 
l’ordine primitivo; e siccome in questo sistema 
il male esser dee minore là dove l’uomo ha ri- 
spettato viemaggiormente l’opera di Dio e i 
piani primitivi della natura, sì ne consegui 
che la natura inculta la vinceva sulla natura 
coltivata per mezzo di tutta quanta la supe« 
riori tà dell’arte divina sull’arte umana, e che 
l’uomo incivilito non .era che un essere dege- 
nerato appetto a’ semplici e mistici abitatori 
delle foreste. Quindi in tutti i romanzi di Ber* 
nardino di Saint-Pienre, sotto la brillante ver* 
nice della cultura europea, della quale i suoi 
personaggi non potevano fare a ìneno y salvo 
ch’e’ non venissero rappresentati perfettamente 
selvaggi, quella idealizzazione dell’uomo e della 
vita secondo Dio e la legge naturale; quindi 
quella piccola Arcadia de’ tropici in cui situò 
la culla de’ due amabili fanciulli che ricomin* 
ciarono per uu istante Petà dell’oro de’ pastori, 
e vissero nel seno della natura, da lei irnpa* 
rando a conoscer. Dio^.Ia virtù e i doveri. 

. L’opera più popolare di Bernardino di Saint'* 
Pierre è Paolo ei Virginia. Là, come ebbi a 
dire più scopra, ’ei non si mostra ancora che lo 
schietto e sincero aiualor della natura; ma 
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negli altri romanzi ei ne diverrà il filosofo* 
L’autore di Paolo e Virginia non ha pigliate 
le sue inspirazioni che in sè stesso; l’autore 
della Capanna indiana e dell ^ Arcadia. t già si 
è accostato a Giangiacomo Rousseau, e pare 
volere accettare il retaggio delle esagerazioni e 
della salvatichezza di spirito un po’ fattizia di 
lui, come se, ripigliando la tesi di Rousseau , 
fosse venuto poi a succedergli anco nella sua 

( >arte. Le allusioni ostili, i risentimenti trape- 
ano sotto la semplicità pastorale* Il carattere 
tenero di Paolo e Virginia è già sparso di 
una non so quale sensibilità acre e sgarbata, 
come quella del maestro, e i campi pajono 
portare invidia alla città , invece di farsene 
invidiare. Il più gran male che far possano ad 
uno scrittore isuoi ni mici, o veramente quelle 
persone cui la sua inquieta vanità qualifica 
per tali; sta in questo, che lo costringono ad 
esagerare le buone sue qualità. Bernardino di 
Saint-Pierre non potè sfuggire a questa in* 
fluenza. Già lo avevano trovato arrischiato e 
paradossico nelle sue teoriche della bontà e 
della premeditazione provvidenziali^ egli ri- 
spose al rimprovero col diventare eccessivo; col 
prostituire la Provvidenza a certe cure puerili 
che ne distruggevano V idea di grandezza. Ve- 
niva biasimato il lusso delle sue descrizioni| 
ed ei fece immense opere tutte descrittive^ 

S uindi dopo aver dipinta la natura con gran- 
ezza in Paolo e Virginia e negli Studi % ei 
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ne diede nelle altre sue opere il dettaglio minu- 
zioso e quasi la camera ottica. Bernardino di 
Saint-Pierre era senza dubbio un sommo scrit- 
tore; ma non aveva, come Montesquieu e Buf- 
fon, quella maestà imperturbabile del genio 
che non viene turbata nè dalle crìtiche nè dagli 
elogi , che sa sino alla fine goder di sè 
stessa, nè commette se non quegli errori i quali 
sono inerenti all’umana imperfezione. 

Non bisogna farsi a lejggere Bernardino di 
Saint-Pierre, fuor della data de’ tempi suoi^ o, 
come oggi s’affetta di dire, fuor del suo cen- 
tro; per esempio, dopo i poeti o prosatori de- 
scrittivi dell’età nostra, i quali sono nati dal 
movimento d’idee ch’egli ebbe la gloria d’an- 
nunziare; imperciocché si correrebbe risico di 
trovar triviale ed estremamente vulgare tutto 
quanto era nuovo all’età di lui per via d’una 
confusione che vicn fatta per lo consueto dalla 
massa dei lettori, i quali essendosi dati a leg- 
gere i padri prima de’ figli, e non instituendo 
la storia delle idee e delle forme , credono vo- 
lentieri che il nuovo sia quello che fu fatto da 
ultimo. 11 solo lettore che sia al vero punto di 
vista di apprezzare un pensatore ed uno scrit- 
tore, si è la posterità, la quale legge giusta il 
seguito e la cronologia degli scrittori, Lucrezio 

E rima di Virgilio^ Virgilio prima di Lucano. 

fopo sarebbe porsi per alquanto in questo 
punto di vista col mezzo della riflessione e del 
sapere, a fine di trovar de’ piaceri vivi e solidi 
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nelle proprie letture. Bernardino di Saint-Pierre 
letto al suo luogo, cioè dopo P Enciclopedia, 
od anco dopo.il Figaro , è uno scrittore pieno 
di originalità, di freschezza e di vita. E quale 
sorpresa per lo spirito di cadere dalla esalta- 
zione enciclopedica in sì belle e fresche descri- 
zioni, più panteistiche che Bernardino di Saint- 
Pierre medesimo non se lo figurava, in cui la 
Provvidenza, a forza di essere sparsa su tutte le 
cose, diviene la natura essa stessa! Qual grazia 
in que’ paesaggi, quali olezzi in quelle foreste^ 
quali segreti ed inquieti terrori in quelle de- 
scrizioni di tempeste, e quali dolcezze sensuali 
in tutte quelle sue Arcadie! Qual contrasto tra 
quelle pagine dell’epoca enciclopedica, sì intel- 
lettuali, sì aride, che putono P inchiostro e la 
carta del laboratorio, in cui Io spirito si di- 
secca e si sottilizza a forza di aggirarsi intorno 
asèst<*sso, e quelle pagine animate della dolce 
vita dei sensi, che crcderebbonsi scritte sovra 
toglie d’un palmizio con acqua di rosa, ed in cui 
lo spirito, pare non essere che il felice e dilicato 
traduttore dei godimenti de’ sensi ! Io non posso 
meglio paragonare l’effetto di questa lettura , 
all’usrir dell’Enciclopedia, che al piacere che 
hassi di dimenticare le grandi città e la loro 
vita febbrile, le loro pene e le loro gioje esa- 
gerate, ed il loro sole senza verdura, il loro ca- 
lore senz’ombra, in una campagna che non ha 
punti di vista sulla città, e che le mandale sue 
nubi mai non ricevendone da essa. Ella èia dif* 
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ferénza che vi ha tra un’animata conversazione 
da sala e le solitarie meditazioni sotto un al* 
bero che non ha ancor perduto il suo bel fo- 
gliame di maggio. 

Ilcontrastocheèel sorprendente nelle idee, lo è 
ben più ancora nella lingua. La lingua della 
scuola enciclopedica, viva, precipitata , le cui 
immagini sono tratti di spirito ed i colori mo- 
vimenti, astratta e metafisica, come quella del 
decimosettimo secolo, meno però il calore in- 
terno e profondo delle idee morali } meno la 
maestà dell’ordine, meno la precisione forte e 
pittoresca, meno la calma e il processo misu- 
rato del discorso, meno spezialmente la gran- 
dezza ed il carattere di generalità dei pensieri} 
questa lingua andavasene morendo di tutte le 
sue qualità negative. Bernardinodi Saint-Pierre 
vi sparse per entro molte immagini prese ad 
imprestito dalla natura esteriore e molto bel 
Colorito di sanità} e temperò tutto quello spi- 
rito per mezzodei sentimento. Lo stile era tutto 
di capo^ in questo senso , che se vi avevano 
scrittori di cuore, essi impiegavano questo loro 
cuore al servigio delle passioni del capo. Ber- 
nardino di Saint-Pierre scrisse colia sua sen- 
sibilità naturale, sgombro tuttavia da Ogni pen- 
siero di opposizione e d’esclusione, senza im- 
pegno d’interesse col suo amor proprio} e 
adornò le ideedella città col linguaggio schietta 
c colorito dell’uomo dei campi. Il suo stile ^ 
come quello di Buffon, quantunque in un grado 


Digitized by Google 



2^4 ■ BERNARDINO DI SÀINT-PIKRRR. 

meno elevato, è contraddistinto da due doti 
eminenti, quali sono l’esattezza e la ricchezza. 
Bernardino di Saint-Pierre osserva da natura- 
lista, da botanico più dotto che i suoi emuli 
non affettaron di dirlo, e dipìnge da poeta. 
Ebb’egli questo di comune co’ veri poeti, che 
l’età degli studi austeri e delle esperienze non 
gli tolse la reminiscenza delle impressioni dell’in- 
fanzia e di que’ primi rapporti in apparenza sì 
fugaci ma in realtà sì durevoli, che noi abbiamo 
per via de’ sensi colle bellezze della natura. 
Nel medesimo tempo, ei descrisse i fenomeni 
esterni secondo le idee d’ordine, di convenienza, 
di esattezza e di simmetria provvidenziale ch’e’ 
vi riappiccava. La scienza e l’o9servazione Io 
tennero all’erta contro le visioni fantastiche, e 
lasciò a’ suoi successori i raggi della luna da 
passarsi sul prisma , le nubi a faccia umana 
ed architettonica da dirizzarsi ne % cirli 1 i fiori 
da farsi ragionare fra loro , e tutto quell’ap- 
parato insomma di descrizioni panteistiche che, 
nei libri degli odierni nostri poeti, fa ridere e 

{ riangere, odiare ed amare, sospirare, strabi- 
iare, cantare, ballare, stare in un perpetuo 
movimento, pregare e maladire} in una parola, 
la natura visibile e la natura invisibile (i). 


fi) Amara, ma non pertanto giusta ironia dello 
spirito cou che sono scritti molti de’ poetici libri 
francesi, i quali, per una fatale e deplorabile mania 
d’ imitazione, vengono a servir di modello e di 
nonna a tanti altri de’ nostri giovani scrittori ita- 
liani. (// Trad .) 
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Glorioso fu il posto che occupò Bernardino 
di Saint-Pierre nella storia delle idee e delle; 
influenze sociali. Primo di tutti gli scrittori 
della fine del secolo decimotlavo, e innanzi che 
tutte le distruzioni richieste dall’Enciclopedia 
fossero consumate, fu egli ad aver dei dubbii 
nel seno istesso di questa gloria distruttrice ; 
c primo, protestò in favore di alcuni sacriprin- 
ci pii, ai quali la filosofia voleva far portar la 
pena degli abusi e degli scandali intollerabili 
tacila vecchia monarchia. Che risentimenti par- « 
ticolari, promesse o favori, Pabbian fatto pre- 
servare in questa direzione di spirito conser- 
vatrice, io nè ardirei niegarlo, nè affermarlo } 
ma che Ip sua prima tendenza, che la natura 
* particolare del suo spirito, che la solitaria sua 
vita da viaggiatore non ne siano state il primo 
movente, questo è quanto sarebbe assurda cosa 
il negare. Sono al mondo certi spiriti i quali 
pajon fatti per comprendere ed amare la guerra 
e per essere spietati, come ve ne ha certi altri 
che sono nati per la pace e per la pietà. Dio 
nelle sublimi sue vedute intorno al governo 
del mondo, ripartisce del pari e del pari rico- 
nosce per suoi coloro che abbattono e coloro 
che rifabbricano} coloro che disperdono e co- • 
loro che risuscitano} i bellicosi e i pacifici. Ei 
tribuisce agli uni Podio del passato , Pamor 
dell’incognito, il disprezzo del pericolo che 
gli acciecano e gli rendono più atti all’opera 
loro di distruzione: e dà per contrario agli 
Aisard t5 
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altri la imparzialità, la tolleranza, uno sguardo 
che abbraccia il passato, il presente e l’avve- 
nire, affinch'eglino impediscano che il bene 
non sia involto nella rovina del male, e la ve- 
rità non perisca colla menzogna. Bernardino 
di Saint-Pierre fu del novero di questi ultimi. 
Da principio, di suo primo movimento e con 
tutto l’abbandono dell’istinto} più tardi , colle 
esagerazioni della lotta, ma sempre colla me- 
desima costanza d’opinione, Bernardino di Saint- 
Pierre scrisse per rordine, la tolleranza e l’u- 
manità intese. nel loro vero e durevole senso , 
ben diverso da quello che aveva dato a tali 
idee lo spirito enciclopedico. Ei pel primo, osò 
testarsene cristiano, e, ciò che tornava più dif- 
ficile, perchè bisognava a tal uopo un gran 
discernimento sociale, ei seppe distinguere dal 
sacerdozio opulento e corrotto, giustamente 
colpito dai sarcasmi dell’Enciclopedia , quel 
fondo di liberalità e di fraternità cristiana su 
cui si sono alzati e successivamente crollarono 
tanti culti, e sette e falsi donimi, le cui ruine 
il lasciarono sempre isolato ed intatto. Quindi 
si poterono in questo senso soltanto rannodare 
a Bernardino di Saint-Pierre tutti coloro tra 
gli scrittori del presente secolo che seguirono 
una direzione d’idee analoga alla sua. Del re- 
sto, questo scrittore non fece scuola da sè« 
Oltre a molte cause proprie al suo ingegno, 
alla materia delle sue opere, le quali agli uni 
pajon troppo, agli altri troppo poco dotte, e 
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ctie non hanno d’altronde tiè quella forma par- 
ticolare delle opere d’immaginazione, nè quella 
vita che colpisce altamente i contemporanei e 
si trae dietro gl’imitatori} l’epoca in cui furon 
composte, poco propizia alle influenze lettera- 
rie, lasciava assai poche immaginazioni oziose 
e disponibili per l’uomo che non era nè generai 
d’armata, nè legislatore , nè uomo d’ammini- 
strazione, nè capo di parte. 

IL SIG. DI CHATEAUBRIAND. 

Ma egli è pur verissimo che le idee di ri- 
parazione o di conservazione che avevano in- 
spirato Bernardino di Saint-Pierre hanno for- 
mato il fondo degli scritti più originali che 
sieno apparsi al principiare del secolo presente. 
Egli è verissimo eziandio che furono seguite 
le sue orme nella descrizione, e che le prime 
opere del più illustre degli scrittori contem- 
poranei, Chàteaubriand, sono cristiane e de- 
scrittive. Ma non esiste retaggio da uno scrit- 
tore d’ingegno ad uno t scriltore di genio, e 
l’anteriorità per ordine cronologico dello scrit- 
tore d’ingegno non implica di necessità tra 
es6o e lo scrittore di genio che viene di poi 
tiiun rapporto da maestro a scolaro. Allorché 
H signor di Chàteaubriand scrisse il Genio del 
Cristianesimo , il secolo faceva ritorno alle idee 
cristiane per mezzo della dolorosa rimembranza 
di aua società che aveva camminato per qual- 
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che istante senza Dio. ed in cui l’uomo avera 
disposto dell’uomo siccome fosse sua propria 
creatura. 11 risorgimento del Cristianesimo non 
era l’effetto delle proteste d’uno scrittore il 
quale, prima del naufragio, aveva avuto il co* 
raggio e la preveggenza di additare la tavola 
di salvamento, nè tampoco crai! fruttodi pacifi- 
che influenze letterarie. Era invece un immenso 
bisogno di riconciliarsi con Dio per mezzo del- 
l’antica religione degli avi, quella che si offe- 
riva la prima alla sollecitudine religiosa dei 
popoli, quella che meglio conveniva a questo 
rinascimento della famiglia, sicura per un is- 
tante di conservar tutte le membra che le re- 
stavano. La prima gloria del signor di Cha- 
teaubriand quella si fu di esser l’organo di 
questo risorgimento, e di osar di cercare una 
grande riputazione letteraria nel mezzo del 
cristianesimo sulla soglia tuttora del secolo 
decimottavo, e nel seno d’una generazione che 
aveva potuto applaudire a Voltaire che veniva 
a morire al teatro nel suo trionfo di' Irene (i). 
Tutto quanto vi aveva allora di meglio in let- 
teratura, o si trascinava sterilmente dietro alla 
imitazione del secolo decimottavo, o veramente 
si metteva già in ordine nei regno deil'adula- 


(i) Ultima tragedia che scrisse Voltaire in età 
ottuagenaria e che si rappresentò con grandi ap- 
plausi lui presente, pochi giorni prima ch’ei morisse 
, in Parigi nel 1778. (// Trad.) 
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rione, sotto di un uomo che pareva promettere 
impiego agli adulatori ed entusiasmo ai poeti 
officiali, Quindi fu tutto ad un tempo an grande 
contrassegno di originalità, d’ingegno e d’in- 
dependenza di spirito quello andarsi ad in- 
spirare alle sorgenti del cristianesimo e 
porre la cosa ristaurata al di sopra del risto- 
ratore. nel momento istesso in cui questi cre- 
deva, col rialzare il culto, non ristabilire che 
un mezzo d’ordine e di disciplina materiale a 
profitto de’ suo’ dispotici piani. 

Il signor di Chàteaubriand non continuò le 
teoriche provvidenziali dLBernardino di Saint- 
Pierre, nè la sua maniera descrittiva. Egli trovò 
nel fondo del suo secolo, per quella penetra- 
zione che è tutta propria dell’uomo di genio 
■che ascolta la voce del suo secolo nello stesso 
suo cuore, la grande idea del suo primo lavoro; 
e piegò dalla Provvidenza di Bernardino Saint- 
Pierre verso la religione dei nostri padri, verso 
il cristianesimo costituito. Questi due ordini 
d’idee dovevano senza dubbio seguirsi l’un 
l’altro; ma il primo non dava necessariamente 
-la sagacità ch’era duopo per ritrovare il se- 
condo. Nè anco cravi una tradizione diretta di 
‘Bernardino di Saint-Pierrc nelle descrizioni del 
signor di Chateaubriand, quantunque ambidue 
abbiano attinto il secreto dell’arte loro alla 
sorgente medesima, la contemplazione cioè della 
^natura. Egli ricominciò per suo proprio conto 
gli anni di gioventù dell’illustre suo anteces- 
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sore} perciocch’egli pure ebbe premature ten~ 
denze alla solitudine, desideri! di lunghi viaggi 
e tutte sorta di vaneggiamenti d’una infanzia 
repressa: finalmente egli pure viaggiò} ma queste 
analogie di gioventù, d’educazion prima e di 
vita errante, non determinarono rassomiglianza 
veruna d’ingegno tra i due scrittori. Avevano 
amendue bevuto alla istessa sorgente, e vi ave- 
vano trovato tutti © due l’originalità} ma ac- 
cade sovente che secondo la diversità degli 
spiriti e dei tempi, là dove questi bevve l’e- 
sperienza, l’altro non bee se non i desiderii* e 
là dove taluno ebbe ad inebbriarsi, tal altro 
non fa che refrigerarsi. 

Profonde erano le differenze fra la natura dello 
spirito di Bernardino di Saint-Pierre e quella 
del signor di Chàteaubriand, non che tra le lorp 
relazioni col mondo esteriore, Il primo yi ar- 
recava più di osservazione, più d’immagina- 
zione il secondo. Il dotto trapela ognora in Ber- 
nardino di Saint-Pirrre: ei non dipigne clic 
a misura di quello che vede, nè si appas- 
siona se non dopo la verificazione. 11 signor 
di Chàteaubriand ó lo scrittore che meglio ve- 
rifica la bella definizione che dell’immagina- 
zione ci ha data Buffon, quella facoltà cioè che 
ingrandisce le sensazioni. Nelle grandiose sue 
descrizioni, chi c’interessa è lo scrittore spe- 
cialmente, mentre in Bernardino di Saint-Pierre 
non è che il subietto. Io non vo’ dircon questo che 
«satto non sia il $ig. di Chàleaubriand ; uè ch’ei 
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colorisca prima di disegnare} che anzi uno 
de’ suoi doni principali quello si è di non 
^spandere f suoi magnifici colori sa non su 
contorni determinati e precisi. Ma nessuno dei 
particolari di cui si compongono le suedescri- 
zioni figura ivi per lo valore suo proprio, o per 
.la curiosità specialedi cui può essere obbietto, 
ma sì per la sua relazione col grande pensiero 
che lo scrittore ha saputo dare all’insieme: 
questo essendo quindi il motivo per cui accanto 
alle particolarità grandi per sé stesse, se ne 
rinvengono talvolta di piccole, ch’uom disde- 
gnerebbe altrove, ma che al posto in cui le ha 
lo scrittore collocate, servono di molla princi- 
pale onde far prevalere qualche contrasto im- 
portante, o sì veramente per imprimere una 
torte scossa allo spirito. Un paesaggio descritto 
da Bernardino di Saint-Pierre può venir com- 
preso ed amatOj anco togliendone via la per- 
sona dello scrittore che ce Io fa vedere} ma i 
paesaggi del signor di Chateaubriand non ven- 
gono compresi se lo scrittore non istà presente 
ei medesimo, come il primo ed il più grande 
oggetto della scena, e se non lo si scorge là 
ritto in tutti i punti della prospettiva, pari alla 
torre od alla colonna rovesciata che forma il 
geuio di qualche storica località. Tutti gli 
«guardi sono a lui volti nelle cose ch’ei de- 
scrive. I paesaggi del signor di Chateaubriand 
rassomigliano ad altrettante tende ch’egli stesso 
abbia drizzate; esistono esse di questa maniera 
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ì più grande) intanto che 
è là. Ma scostatosene lui, 
en vafino e lo sieguono 
; ripiegate e riposte. Io 
punto non mi maraviglio che alcuni viaggia- 
tori i quali hanno rimesso il piede sulle orme 
del signor di Chateaubriand ed hanno voluto 
servirsi delle sue descrizioni quasi di carte 
topografiche, non abbiano potuto trovarvi co- 
strutto. E vaglia il vero, era egli per conficcar 
de 1 bastoni da traguardo nel suolo a comodo de’ 
viaggiatori posteriori che 1’ illustre pellegrino 
visitò i due mondi? Spftta veramente all’in- 
gegnere geografo il descrivere per le distanze^ 
l’uomo d’ingegno descrive per le relazioni mo- 
rali delle cose. E poiché ho favellato di carte , 
quella che dessi cercare nelle descrizioni del 
sig. di Chateaubriand, ella è la carta interna 
ed invisibile, quella carta le cui gravi linee 
non possono- essere rappresentate sul suolo, e 
le cui tortuosità sono altrettante idee! I nostri 
viaggiatori sarebbero davvero in un brutto im- 
piccio se visitassero, col quadro alla mano, 
qualche gran paesaggio d’Italia, in cui Poussin 
avess’egli pure per un istante drizzata la sua 
tenda o piantato il suo parasole. 

Ma la differenza più -profonda tra Bernar- 
dino di Saint-Pierre e Chateaubriand, sempre 
lasciando ciascuno al posto che gli compete, si 
fuj per l’uno d’aver iscritto le prime e più ca- 
ratteristiche delle sue opere prima della rivo- 
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luzione francese^ e per l’altro d’avere scritte 
le sue dopo quell’epoca tremenda. Il più grande 
e più terribile avvenimento de’ tempi moderni 
erasi in questo intervallo compiuto. Una rivo- 
luzione che coperse l’Europa di rovine feconde 
aveva infranto ogni tradizione d’idee e di lin- 
guaggio tra gli spiriti insigni situati o al di 
qua o al di là dell’abisso. Quanto agli spiriti 
> vulgari, avevano essi saputo rinvenire il filo 
del decimottavo secolo, e stendere la mano a 
Dorai pei versi ed alla Enciclopedia per la 
prosa, superiormente ai dieci anni secolari della 
rivoluzion francese. Ma di questa piccola scuola, 
erede del secolo decimottavo, qui non ha luogo 
a dir nulla} imperciocché soltanto per gli uo- 
mini eminenti aveva la rivoluzion francese rin- 
novate le idee letterarie e resa inevitabile una 
novella e forte applicazione delle forme di iin- 
guaggio consacrate dai due secoli antecedenti. 
Questo duplice rinnovamento formò la gloria del 
signor di Chàteaubriand. Eran sempre il Dio 
e la natura di Bernardino di Saint-Pierre, ina 
contemplati sotto punti di vista affatto diversi 
da sommità molto più disuguali, non più da 
un uomo d’ingegno che reagiva contro l’aridità 
e sterilità di cuore della generazione enciclo- 
pedica, ma da un uomo di genio che aveva 
veduto nabissarsi una monarchia di otto secoli 
e sovra un milione di cadaveri. Nel 1784, 
Bernardino di Saint-Pierre oppone ad idee che 
stanno per generare una rivoluzione , ma che 
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non sono per ancora che nello stato di teorie , 
benché alcun po’ presuntuose, costumi pasto- 
rali, vaneggiamenti di felicità sociale per via 
dei sentimenti religiosi, l’arnor della natura ed 
il dovere, società modelli. Arcadie. Ei muove 
alla insurrezione i campi contro la città, i 
giardini centra Je sale da ragunata, e risponde 
il più sovente allo spirito sulla filosofia per 
mezzo dello spirito su Dio e la natura; gran 
copia di segreti smorfiosi pensieri si mescono 
a gran copia d’illusioni affettuose e di sublimi 
speranze. Tali alternative influiscono sullo stile 
di Bernardino di Saint-Pierre, alcune parti del 
quale, scritte col cuor„e, sono contrassegnate di 
uria verace novità, ed alcune altre, dettate da 
una sensibilità d’opposizione, non sono che lo 
stile dell’Enciclopedia ritorto*, stile fiacco, 
senza colore, pieno di negligenze c talvolta troppo 
fisico, come troppo metafisico era quello del- 
l’Enciclopedia. Io trovo sovente nel solitario 
d’Essonne la lingua trita delle sale del baron 
d’Holbach. La maniera di Bernardino di Saint- 
/ Pierre si risente della sua posizione di scrit- 
tore intermediario, giovine ed uomo maturo in 
un secolo die è per finire, vecchio pel secolo 
che siegue: meno ei crea di quello che non 
apra la strada a creazioni novelle; intravede 
ed indica ciò che va a farsi; e se gli slanci suoi 
migliori sono dei secolo decimonono, la con- 
dotta ordinaria e l’abitudine del suo stile sono 
del secolo decimottavo. Avvi in questo scrittore, 
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d'altronde sì eccellente, alcun che di equivoco 
e d’indeciso che spiega per avventura il mo- 
tivo per cui la sua gloria non i$tà in propor- 
zione del suo ingegno. Niuno il riconosce come 
appartenente al secolo decimottavo, nè niuno 
il confessa per anco come fatto pel decimonono. 
Pare a gran pezza ch'ei voglia spezzar la ca- 
tena, mentre in effetto, la sua gloria è quella 
di legare fra loro le due epoche, e di essere 
stato tutto quanto per lui si poteva, vale a dire 
troppo elevato per camminar nel gregge degli 
enciclopedisti, e troppo vicino a loro perchè 
non venisse tocco dai loro difetti. 

Nel visconte di Chàteaubriand, Dio e la na- 
tura non sono più i due subietti di una tesi 
antifilosofica, nè due pezzi da scacchiere che 
spingonsi innanzi contea i pezzi avversarli in 
una specie di giuoco, di cui nessuno de’ giuiv» 
catori sa prevedere la terribile fine. L’illustre 
scrittore, assistendo ad immense rovine nell’età 
in cui tutte le cose si presentano sotto il ri- 
dente aspetto di giovinezza, ed in cui pare che 
nulla all’intorno di noi debba morirfe, fu col- 

f nto da un dubbio prematuro e tanto più do- 
oroso su tutto ciò che appartiene all’uomo, e 
ci rivolse verso i due immutabili poli, Dio e la 
natura, per trovarvi un suolo che non gli sfug- 
gisse sotto i piedi. U»a tristezza solenne, lo 
scoraggiamento nel fior della gioventù , tanto 
più amaro e profondo quanto più aveva pigliato 
innanzi tempo il posto delle speranze ^ una 
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immaginazione che non si 
mente se non in mezzo a r 
dini intatte da umana orma, sovra le tombe 
ovvero nelle foreste primitive, quasi per aver 
meno intermediarii tra Dio e lei ^ nessuna di- 
strazione, nessuna curiosità d’amatore che pos- 
segga per metà qualche po' di scienza naturale, 
niente di basso nelle sue contemplazioni, ora 
ardenti ed ironiche , or calme , ma non mai 
senza tristezza, e sempre col fragore, in lonta- 
nanza , delle catastrofi della patria, di quelle 
riparazioni senza la libertà cui il signor di 
Chateaubriand sfuggiva a tutto potere là nei 
deserti del nuovo mondo e sulle strade pera Ge- 
rusalemme^ sentimenti cristiani talvolta vivi 
ed ingenui, come quelli delle auime semplici 
e dei fanciulli *, talvolta esagerati , quasi per 
armarsi con un soprappi ù di fede lievemente 
fattizia contro il dubbio che pur veniva da 
quella parte} talvolta vacillanti come se avesse 
creduto p$r qualche istante che l’uomo comu- 
nichi la sua moralità stessa alle instituzioni 
divine ; più di preoccupazione della miseria 
dell’uomo che della sua grandezza, come i Pa- 
scal e Bossuet suoi antecessori diretti, ed un 
tristo ed amaro diletto di schiacciarlo sotto le 
sue proprie rovine, d’ insultarlo sul suo nulla} 
ecco ciò che fece che le prime opere del signor 
di Chateaubriand producessero sul pubblico 
una non mediocre impressione. Idee, lingua, 
tutto era in esse novello. Gli uomini del secolo 


dluppava agiata- 
ne o nelle solitu- 
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deciuiottavo riclamarono per mezzo della penna 
vivace e sensata di Maria Chénier, contra i vi- 
gorosi difetti e gli eccessi d’ immaginazione 
del giovine scrittore, ma non fu loro permesso 
di accogliere il Genio del Cristianesimo^ i 
Martiri e P Itinerario da Parigi a Gerusa- 
lemme.) come Buffon chiedente de’ suoi cavalli 
o come Thomas sbadigliarne a mezza bocca , 
avevano accolto Paolo e Virginia } nessuno fu 
freddo nè in buono nè in cattivo senso, e nep- 
pur là in quella società uffiziale, ove i risarci- 
menti dell’ impero avevano indebolite le ri- 
membranze dei mali passati^ ed ove la tristezza 
religiosa dal giovine scrittore correva pericolo 
di non incontrare che dolori sanati e Pobblio 
ornai degli estinti i quali avevano lasciato posti 
sì. soavi e tranquilli ai superstiti! Quanto a 
quell’altra società che è la più numerosa e che 
ha la parte più forte in tutti i mali pubblici , 
ma dove le compensazioni non arrivano mai y 
essa fu profondamente commossa. Tutte quelle 
famiglie per le quali si riaprivano i tempii j 
tante madri che avevano tremato pei loro ma- 
riti e che andavano ben presto a tremar pei 
loro figli, tanti cuori colpiti da un irreparabile 
turbamento, pari a quegli infermi a’ quali è 
rimasto di qualche interno sconcerto, spesso 
d’un grave dolore domestico, un irresistibil 
tremore e il cui corpo continua ad abbrividare 
anche quando l’anima loro è calmata o asso- 
pita \ tante sofferenze sì varie cui tutto il riposo 


^38 CHATÈAUBRtAND. 

e quindi tutta la gloria delPimpero non ba* 
stavano a distrarre, si unirono al pensiero del- 
Pillustre giovane, e risalirono con lui alle due 
sorgenti di consolazione alle quali egli era an- 
dato ad inspirarsi, Dio e la natura, immagine 
visibile di Dio. Trovavasi un incanto singolare 
in quella confessione dello abbassamento del* 
Puorao sotto la penna dell’uomo superiore; e 
quella tristezza medesima in uno scrittore che 
conoscevasi essere si giovine e destinato a tanto 
cumulo di gloria, quella tristezza sì differente 
dalla ironica stracchezza di un vecchio che 
fosse disgustato di tutto, e che vorrebbe asso- 
ciare il mondointero alla sua morte, consolava 
gli spiriti invece di abbatterli e rialzava gli 
animi per mezzo di ciò che per Po«*dinario gP 
invilisce. Era come Bossuet, allorché per mezzo 
delle sue tonanti parole sulle spoglie degli 
uomini illustri, e pe’ suoi olocausti di tutte le 
grandezze fragili della terra alla grandezza vera 
di Dio,* veniva infiammando i successori di 
Turrena e di Condé del desiderio di conqui- 
stare un nulla il qual tanto valesse che un sacer* 
dote pari a lui ne offerisse il sacrifizio a Dio. 

I nomi di Pascal e di Bossuet non mi sono 
qui caduti a caso sotto la pernia^ nè per quella 
abitudine involontaria dello spirito che para* 

f ona fra. loro i grandi scrittori per mezzo del» 
ammirazione piuttosto chè per via di un sen*. 
timcnto ponderato delie loro analogie} ma al 
bene perchè effettivamente uopo è risalire a 
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Pasca! ed a Bossuet a chi voglia trovare la 
tradizione dei pensieri e della lingua del sig. di 
Chàteaubriand. Ad onta di profonde differenze 
e quantunque ben si conosca che tra questi uo- 
mini illustri dovette essere stato un grande 
• intervallo, durante il quale la lingua ebbe a 
soffrire, lo stile del signor di Chàteaubriand 
s’accosta più al secolo decimosettimo di quejlo 
elle al secolo decimottavo. Dir si potrebbe che, 
colpito, all’uscir dell’infanzia, da que’ grandi 
scrittori i cui libri gli appresero la lingua delle 
sperienze e delle tristezze, per dove egli stesso 
doveva passare all’istante in cui, giovine, si 
faceva a squadernare i libri del secolo decimot* 
tavo, la rivoluzione glieli abbia fatti cader di 
mano, e che la violenza o l’atrocità degli av- 
venimenti l’abbiano distolto dal leggere quegli 
scrittori i quali di ciò aveva reso responsabili il 
, patimento di luttp le classi calpestate nel fango. 
Allora dando principio ei medesimo alla bur- 
rascosa sua vita, e veggendo cogli occhi suoi 
proprii tutte le miserie dell’uomo accumulate, 
e tanti esempli di quel nulla in cui Pascal e 
Bossuet temettero tanto meno d’internarsi in 
quanto eglino avevano maggior fiducia in colui 
che da questo nulla medesimo fa sorgere l’im- 
mortalità, sarebbe entrato naturalmente nelle 
vie di questi grand’uomini, ed avrebbe parlato 
la lingua loro come Tunica che gli fosse nota 
e come la sola eterna, dappoiché traeva la sua 
grandezza dalla eternità dell’umana miseria. 
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La corda dei dolori cristiani, vibrò di nuovo 
sotto una mano inspirata. Xe medesime ten- 
denze ne’ pensieri ricondussero le medesime ' 
immagini nello stile. La lingua non fu nè troppo 
astratta* come negli scritti degli enciclopedisti, 
nè troppo concreta , • come in Bernardino di • 
Saint-Pierre, nè aggiustata, come per la pole- 
mica 5 essa offrì novellamente un maraviglioso 
miscuglio di astrazioni precise e d 1 immagini 
tratte dai sensi, que’due elementi il cui equi- 
librio è la perfezione medesima dello stile so- 
stenente l’immagine d’un altro equilibrio tra 
le due nature dell’uomo, l’anima e il corpo. 
Questa lingua cessando d’essere uno stromento 
di polemica, riprese le forme ampie e svariate 
dell’arte disinteressata* e a differenza di quella 
del decimottavo secolo, che cercava di esten- 
dersi dal lato della folla, e di fare il suo cam- 
mino in mezzo a tutte le ineguaglianze d’in- 
telligenza e di educazione* s’adattò essa al gu- 
sto degli spiriti colti e preferì la chiarezza che 
ajuta la riflessione a quella che ne fa parsimo- 
nia» Uno dei risarcimenti del dispotismo na- 
poleonico si è , che non v’ebbe da principio 
nessuna sofferenza pubblica abbastanza cru- 
dele , nessun pensiero nazionale abbastanza 
contrastato e depresso per cui uno scrittore 
eminente potesse venir tentato dal pericoloso 
onore di farsene l’organo e di dedicare il suo 
ingegno al pubblico vantaggio. Il signor di 
Chateaubriand fu adunque preservato dalla 
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polemica che soffoca l’arte, e ripiegò sovra sè 
stesso, a profitto delle interne sue meditazioni, 
quello spirito particolare U 1 indipendenza che, 
in un’epoca diversa e quando la sua gloria 
letteraria già era consolidata, doveva inspirar- 
gli le più belle pagine della stampa del secolo 
decimonono. Così avvenne che tutte le cause 
ad un’ora concorsero a slanciare ed a sostenere 
questo bello ingegno nella vera sua strada, e 
che fu dato ai signor di Chàteaubriand di rin- 
novare al principio del nostro secolo, in ana- 
loghe idee, le maraviglie della favella di Pascal 
e di Bossuet. 

Avendo io tenuto discorso intorno alle dif- 
ferenze tra il signor di Chàteaubriand e i suoi 
due illustri predecessori, forza è quindi ch’io 
accenni la più forte e la più sensibile : ma gli 
ammiratori di questo illustre stieno pur tran- 
quilli ch’io non farò qui una osservazione 
stizzosa. Nessuno lo legge con occhi più ab- 
bagliati e con un'anima più commossa di me} 
e s’egii è il vero che la contemplazione di que- 
sto bell’ ingegno m’abbia fatto scrivere qualche 
pagina, che riportò il comune suffragio, ciò 
avvenne forse perchè il mio cuore e la mia 
coscienza mi guidarono la mano. Mosso pel 
signor di Chateaubriand da un'ammirazione a 
cui mi permett’egli di unire un’alta affezione, * 
incapace forse di paragonarlo rigorosamente 
a nessun altro scrittore della sua sfera, a 
motivo deli’alleltamento infinito di tante cose 
Aitarci 16 
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che mi colpiscono per la loro relazione coll’età 
in cui vivoj e di cui non so nè veggo ciò che 
potrà perire, io debbo non pertanto alla verità 
che ha inspirato questo mio lavoro una osser- 
vazione altrettanto meno temeraria in quanto 
essa non si riferisce al più oal meno del genio, 
ma ad uno svantaggio generale che gravita 
su tutti i sezzai in un’ arte , qualunque 
siasi il genio di cui essi sono stati dotati. Io 
vo’ parlare di una cercaria d'apparato che le 
bellezze comuni a Pascal, a Bossuet ed al sig. 
di Chàtraubriand pajono avere in quest’ultimo 
e non hanno ne’ due primi. Niuno si faccia ad 
esagerare il mio pensierose specialmente niuno 
si maravigli di tutte le mie precauzioni , per- 
ch’elle non sono che la debita convenienza e il 
debito rispetto di sè in chi parla da si basso 
luogo ad un uomo situato si iii alto, in un 
umile discepolo che osa farsi giudice del suo 
maestro. Quest’aria d’apparato non si puòella evi- 
tare? Certo è che niuno arriva impunemente 
per l’ultimo in un’arte esaurita, dopo due se- 
coli ne 1 quali quasi tutte le idee, la cui dure- 
vole espressione non appartiene che agli uomini 
di genio, si sono in certo qual modo incorpo- 
rate nelle forme di linguaggio migliori e le 
* più proprie non solo al genio particolare ed 
alla lingua di un paese, ma eziandio alla in- 
telligenza universale dell’uomo. Niuno diventa 
ingenuo a grado suo, quand’anco voglia in- 
ternarsi nelle solitudini} perciocché la scienza 
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anco quivi v’ insegue, voi che avete sperato spo- 
gliarvi ivi di tutte le rimembranze del vecchio 
mondo, e che credevate riporre la vostr’anima 
nuda tra le mani di' Dio interrogato senza te* 
stimonii dal fondo dei deserti: quella scienza 
che ha penetrato il mistero del lavoro: che, 
non potendo analizzare V ispirazione, 1’ ha se 
non altro dominata per mezzo delle condizioni 
che le ha imposte} la scienza, che disvela a 
qual titolo uno possiede il genio e che m2Ì 
non suolsi ingannare} la scienza, la quale ha 
. fatte le regole dopo i capi-lavori degli scrittori 
eccellenti vostri pari, e dopo tutte le esigenze 
della ragione, del gusto, delTenlusiasmo ch’e- 
glino hanno soddisfatte} la scienza, alla quale 
basta il ben conoscere le disposizioni del più 
umile lettore per islabilire con un’assoluta au- 
torità i doveri di uno scrittore che aspira al 
titolo di grande ( perciocché tutto ciò che dallo 
scrittore non passa nel lettore, che è la mate- 
ria medesima della sua gloria, è come nullo e non 
avvenuto); la scienza da ultimo, che distingue 
ciò che dee vivere da ciò che dee morire, che 
determina quali sono. le novità di buona legay 
come si faccia innovazione in una lingua senza 
alterarla, e come lutti i grandi scrittori d’una 
nazione non sieno che lo scrittore medesimo 
sotto più aspetti. Ora a questa scienza l’uomo 
stesso di genio non isfugge.Eila possiede, ei la; 
porta con seco e Tappiica alle opere de’ suoi 
predecessori} e, salva la differenza di meglio 
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dire, ei gli giudica come la critica ordinaria , 
in virtù delle leggi medesime, a nome delle 
medesime idee che noi alla nostra volta invo- 
cheremo per giudicare lui stesso. All’epoca in 
cui il signor di Chateaubriand comparve, non 
era più possibile , anco ad urto scrittore emi- 
nente, di scrivere checché siasi senza sapere il 
perchè lo scrivesse , e perchè piuttosto in un 
modo che in un altro, e, meno le illusioni del- 
l’uomo intorno alla sua opera, qual effetto ei 
volesse produrre. La scienza critica era allora 
sì strettamente collegata al genio, chela prima , 
opera del signor di Chàtcaubriand fu un mi- 
scuglio d’inspirazione e di critica in cui i uo- 
stri padri ammirarono, in mezzo alle pagine 
le più poetiche, giudizii letterarii d’una esqui- 
sita giustezza, nei quali l’autore dava , a suo 
malgrado, il segreto dei grandi effetti che an- 
dava a produrre, in parte di sua propria forza, 
in parte colla conoscenza teorica che ne aveva 
acquistata ne’ suoi antecessori. Or non sareb- 
b’egli per questa conoscenza medesima inces- 
santemente unita alla ispirazione dello scrit- 
tore, siccome lo è la coscienza alle azioni, ch’e- 
gli vi ha sul finir delle letterature quell’aria 
d'apparecchio nelle più grandi bellezze dello 
stile ? E ciò non si vede egli nel signor di 
Cbàteaubriand, per mezzo della natura delle 
sue bellezze ognor preste alla immaginazione 
del lettore, e per mezzo del posto medesimo 
che occupano nel discorso, ove, benché innu- 
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merevoli e sparse in tutte le parti/ quelle che 

1 )iù colpiscono sono non pertanto riservate pei. 
uoghi di scelta? Donile viene che molte delle 
bellezze di Pascal e di Bossuet sfuggono a co- 
loro che oggigiorno gli leggono?# JMon è egli 
perchè questi grand’uomini, scrittori in un’età 
in cui l’arte aveva per anco tutto l’abbandono 
dell’istinto, non ponevano affezione critica se 
non alla totalità del discorso e non dispone- 
vano die le parti principali, abbandonandosi 
in quanto alle particolarità a) . movimento na- 
turale dello, spirito , collocando indifferente- 
mente le loro bellezze a’ luoghi ove il pensiero- 
le aveva portale, e nel mezzo di frasi sempli*. 
cissime, il cui abbandono non era calcolato pel 
contrasto? Eppure, cotesta indifferenza non 
ne sottraeva nessuna al lettore del loro secolo, 
il quale aveva nelle sue impressioni il naturale 
medesimo che avevano que’ grandi ingegni 
nelle opere loro. Al dì d’oggi il pubblico dato, 
in preda a tutte le contraddizioni dello spirito 
critico, per via della scienza stemperata, im-^ 
pone un metodo e quasi una moda agl’ingegni 
più spontanei. Il signor di Chateaubriand, nel 
secolo decimosettimo, non avrebbe avuto imi- 
tatori, razza che vive di splendidi difetti, é 
che non imita degli scrittori se non l’am- 
manierato, perch’egli avrebbe scrìtto cornei 
i grand’uomini di que’ tempi, vale a dire colla 
semplicità dei fanciulli in un’arte consumata. 
Bossuet, nel secolo decimonono, avrebbe certa- 
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mente degl 9 imitatori ch’ei stesso sarebbe per 
avventura costretto a sconoscere ed a punire 
in qualche pagina vendicatrice quali figli tra* 
lignati che disonorano il padre loro , poiché 
Bossuet fatto avrebbe della sua grandezza me* 
desima ed una maniera e quasi un’ abitudine 
della mano,, mentre il gregge imitatore avrebbe 
créduto vestire il suo genio copiandone goffa- 
mente l’apparecchio. 

Io non istommi qui a pesare le grandi ri- 
nomanze e non distribuisco posti d “onore , no, 
a Dio non piaccia! perciocché la mia mano 
tremerebbe, ed ogni mia fede nei principii 
ch’io professo dopo mille altri, e per ciò stesso 
più fermamente, questa fede altrettanto più 
forte in quanto io la opero conira me mede- 
simo, escludendomi ella stessa per lo primo 
dallo stretto circolo a cui riduco i veri eletti 
dell’arte} questa fede, io dico, si turberebbe se 
foss’uopo dire quale di questi grandi ingegni 
sarà più glorioso lo avere rassomigliato. Ma io 
non ho potuto porre in non cale una legge 
dello spirito umano, nè sottrarmi ad una os- 
servazione utile sotto l’aspetto dell’insegna* 
mento, il solo che, dopo ogn’altro, sia degno 
di preoccupare la critica } imperciocché, a che 
ci servono que’ grandi scrittori, quei sovrani 
del pensiero se non a guidare ed a reggere le 
nostre intelligenze} ed a che serve la critica 
sVIla non indica, fra questi sovrani, quali sono 
i più legittimi? Ma pei grandi scrittori essi 


Digitized by Google 


CHATEAUBRIAND. *47 

stessi, che valgono le nostre teoriche? E che 
vale a Tacito ch’ei non abbia vergate le. 
sue pagine col medesimo stile di Cicerone e 
di Sallustio? 

Io ignoro qual fortuna l’avvenire riserbi allo 
scrittore, ma e’ parrai che il signor di Cha- 
teaubriand le abbia tutte percorse ed esaurite, 
a trionfo del suo onore e del suo genio. Egli 
somigliò, sin dal bel principio, gli scrittori del 
secolo decimosettimo , non immaginando nel 
suo pensiero gloria migliore di quella che ne 
viene da scritti durevoli. Più tardi, egli ebbe 
la fortuna degli scrittori del secolo deciiuoN u 
tavo, vale a dire una grande autorità morale 
ed una penna che diede ombra ad un brando 
vincitore del mondo: più tardi ancora, ei di- 
venne ministro, ambasciatore, governò , "fece 
leggi, segnò trattati. Allontanato dagli affari 
per la forza dell’intrigo,, ci si fece capo di 
parte, giornalista, ed in un intervallò in cui 
lasciò riposare il suo talento letterario, egli 
fondò un’arte nuova, la polemica politica. Da 
ultimo, la vecchia dignità reale essendo caduta, 
e la rivoluzione di luglio non avendogli potuto 
offerire di accettevole che un’ovazione popolare, , 
egli rientrò nell’arte sua e volle finire come 
aveva cominciato, colla gloria cioè degli scritti 
durevoli. E per verità, bench’egli abbia lasciato 
i migliori modelli di linguaggio politico, e lo 
scrittore, diventato uomo del governo, non ab- 
bia rallentata la sua penna, è ventura che una 
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grande incapacità al raggiro ed all’adulazione 
tardi lo abbia fatto pervenire agli affari e ne. 
lo abbia presto ritratto, e che , sapendo tante 
cose, Parte persino di redigere dei dispacci 
che sono modelli, il signor di Chàteaubriand 
abbia ignorato quella di conservarsi nel potere 
. per via di mezzucci e di farsi perdonare il suo genio 
per mezzo della arrendevolezza. E ventura che 
nei frinii passi della sua 1 carriera, una parte 
nella fortuna di Napoleone non Pabbia tentato, 
e che più tardi, sulla soglia di una verde vec- 
chiezza, a quelPetà in cui Bossùct scrisse l’ora- 
zion funebre del principe di Condè, il signor 
di Chateaubriand non potendo nè servire la 
rivoluzione di luglio, nè combatterla, siasi ir- 
revocabilmente rinchiuso nella sua gloria let- 
teraria. Le sue memorie ci narreranno, in una 
lingua segnata di tutte le gradazioni e di tutti 
i progressi d’un ingegno che l’Europa ammira 
già da trentanni, quella vita sì grande e si 
balestrata, la quale, in tutte le sue vicende, si 
stette ancorata a due cose, un onore intangi- 
bile* e Pardor della gloria, a prezzo eziandio 
della povertà. Questo libro (i) sarò il capo- 
lavoro del signor di Chàteaubriand, se è vero 
che il capo-lavoro di uno scrittore sia l’opera 
io cui fu più verace con sè stesso, verace sein- 


(i) Allude alle Mèmoires (Voutre-tombe , che ha 
annunziate all’Europa letterata, or ha qualche anno, 
il siguor di Chàteaubriand.’ ' (Il Trad.y 
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pre ed in ogni occasione, a prò di lui e contro 
di lui, come lo è una coscienza che s’interroga 
senza testimoni } un libro in cui nulla fu for- 
zato per lo rispetto del momento, ed in cui 
l’uomo privato è sempre lo spettatore disinte- 
ressato e talvolta il giusta censore dell’ uomo 
pubblico. Io ebbi occasione di dire altrove per 
quale inapprezzabil favore abbia potuto leg- 
gere manoscritta una parte di questo capo- 
lavoro, e quale impressione profonda ine ne 
sia restata. Or soggiugnerò questo soltanto: 
immaginatevi Saint-Simon che governa il suo 
spirito e la incomparabile sua lingua coll'arte 
del signor di Chateaubriand! 


CONCLUSIONE 


Qui de’ sostare il mio lavoro. Il pensiero 
che mi condusse a scriverlo quello essendo stato 
di rannodare ad alcuni incontestabili nomi la 
formazione, il progresso, il punto di perfezione 
e le ultime grandi modificazioni della lettera* 
tura francese, ho dovuto conchiuderlo coll’ul- 
timo di questi nomi incontestabili, vale a dire 
con quello del signor di Chàteaubriand. Non è 
per rendergli un vano omaggio ch’io chiudo 
col suo nome questa gloriosa rassegna, ma perchè 
non veggo che nessun più giovine scrittore 
abbia avuto o aver debba la gloria di fare in- 
novazioni con tanta splendidezza nella tradi- 
zione. Solo d’altrondeil signor di Chateaubriand 
è fuor della deputazione degli uomini. Am- 
mirato dai vecchi eziandio ch’ei convertì alla 
sua gloria, acclamato in Francia e fuor di 
Francia per lo più gran prosatore del secolo 
deciraonono, potendo scorgere d’uno sguardo 
medesimo coloro dell'età sua che non hanno 
cessato di riconoscerlo, e i figli loro che si 
vanno l'un l’altro chiedendo come mai, prima 
ch’ei fossero uati, ha egli saputo conoscere ed 
esprimere tutti i disagi riserbati alla loro ge- 
nerazione, tra questi vecchi e’ loro figli, 
una generazione intera d’uomini pervenuti al- 
reta matura e già padri di giovani le cui pn- 
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in iti ve ammirazioni sono per lui, il signor di 
Chateaubriand può solo aspirare alla preten- 
sione di personificare una grand’epoca della 
letteratura francese $ ed è questa la ragione 
per cui ho dovuta fermarmi a lui. 

Del resto., se questo scrittore dimanda una 
conclusione, e non potendo esser questa che 
un brevissimo giudizio sui contemporanei, io 
la darò volontieri } imperciocché, oltre che in 
questo genere la mia riputazione di temerità è 
già bell’e fatta, non ignoro ch’io non corro 
pericolo di venir meno a me stesso, nè di non 
sembrare abbastanza estimatore di coloro stessi 
cui oso fare obbietto della mia critica. Ma 
questo giudizio non può consistere che in una 
impressione generalissima e compendiosa , e 
per ciò stesso assai soggetta eziandio a contro- 
versia. Già altrove e all’occasione di nomi pro- 
pri!, ho offerta qualcuna delle ragioni di par- 
ticolarità che hanno contribuito a formare la 
mia opinione sul complesso: queste cagioni 
sarebbero qui di poco o niun conto, trattan- 
dosi di uno scritto ch’io ho procuralo di ren- 
der piu filosofico che assalitore. Ma comunque 
siasi 9 alla perfineionon disvelerò i nomi, ciò che 
sarà vicendevolmente ed una ommissione con- 
venevole ed una specie di omaggio tributato a 
scrittori ch’io reputo abbastanza nominati dalla 
sola indicazione dei geueri in cui si soiio resi 
famosi. 

Scuz'arrestarmi alla letteratura cosi detta 
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dell’ impero (i), le cui sole buone opere* quelle 
cioè della signora di* Staèl e di Beniamino 
Constant, furono altrettante inspirazioni di li- 
bertà, io corro difilato alla letteratura propria-, 
mente contemporanea, a quella che è nata sotto 
la ristorazione (2), dal doppio movimento delle 
idee liberali e dello studio deile letterature 
straniere venute, un tantino da conquistatrici, 
io seguito alle transazioni straniere.. 

A questa origine medesima forse dee la no- 
stra letteratura taluna delle sue bellezze e tutti 
quanti i suoi difetti* Ài movimento delle idee 
liberali ella è debitrice di quell’altezza ed ira- 
parzialità insino allora, sconosciute che con- 
traddistinguono le opere di storia, di filosofia 
e di critica di cui sempre si terrà onorata l’età 
nostra : allo studio male inteso delle letterature 
straniere, sarà ella debitrice di quell’ incredi- 
bile alterazione dello spirito francese;, tutto ad 
un tratto rimosso dalle idee pratiche verso un 
non so. qual ordine di pensieri d’eccezione e 
di minuti vaneggiamenti traspiantati dall’estero 
sovra un suolo che gli rispiuge. Se vi ha una 
verità stabilita da questo mia lavoro, ella 
si è, che la lingua francese mai non fu me* 


(1) Yale a dire, fiorente ai tempi del dominio 

Napoleonico in Francia. (Il Trad .) 

(2) Ristorazione chiamano in Francia, quel pe- 
riodo che ha principio dalla caduta di Napoleone 
e dal ritorno de 7 Borboni; insino al i83o. (// Trad.) 
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giio parlata nè scritta che a’terapi in cui. restò 
più scevra da ogni imitazione forestiera, e re- 
ciprocamente giammai più mal parlata o più 
male scritta che a’ tempi in cui le guerre, le 
mescolanze dei popoli, la superiorità momen- 
tànea delle civilizzazioni straniere hannovi in- 
trodotte imitazioni, sia del genio particolare , 
sia della lingua dei popoli dominanti. E per 
non favellar che di due epoche in cui questo 
doppio fatto si manifesta con una irrecusabile 
evidenza^ poniamo i bei tempi di Luigi XIV a 
riscontro coi quindici anni della ristorazione. 
Sotto Luigi XIV ogni influenza straniera era 
cessala^ la letteratura spagnuola che fece fare 
al gran Cornelio tanti pessimi versi in mezzo 
a tanti altri maravigliosi, ha perduto ogni cre- 
dito} anzi, che dico? La lingua francese stessa 
si è assisa sul trono di Spagna nella persona 
di Filippo V. L’influenza dell’Italia è passata 
già da lungo tempo unitamente alla sua glo- 
ria. La lunga sua decadenza, politica, sociale 
e letteraria incomincia} i suoi giorni di tem- 
pestosa grandezza, di poesia e di prosa sì as- 
sennate, di cui trascuravansi i capo-lavori per 
le sottigliezze del Petrarca e i concetti del 
Marini (i), sono svaniti : l’Italia nel secolo de- 


(») Ognun Tede con quanta intelligenza e giusti- 
zia si metta insieme dal nostro Autore la maniera 
di scrivere del Petrarca con quella del Marini 1! 

(Il Trad .) 
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cimosettimo^ già è discesa nella tomba (i). In 
questo momento unico, la nostra lingua si de- 
pura da ogni legatia straniera, si ritrae in sè 
stessa, si dà, per cosi dire, una costituzione di 

f ter sè e si distingue sul bel principio dalle 
ingue forestiere le quali, per non imbarazzare 
il più fatuo ingegno con regole difficili, si con- 
dannano ad essere perpetuamente ondeggianti, 
perpetuamente rilessute da capo. Or diamo 
un’occhiata all’epoca della ristorazione. Insieme 
cogli stranieri che le sventure guerresche con- 
ducono nella nostra patria vengono le lettera- 
ture straniere, le quali sono accolte, esaltate e 
raccomandate dalla critica siccome atte a rom- 
pere utilmente la rigidezza della nostra ed a 
rinnovellarla per via di felici importazioni. Ma 
che abbiam noi guadagnato a tali importazioni? 
qual è jl frutto rimastoci da questa insurre- 
zione a nome di unanon soqual libertà del pen- 
siero anteriori e preesistenti alle lingue, contra 
l’utile dispotismo della nostra, dispotismo fon- 
dato o subito da tutti i nostri grandi scrittori 
e che non ha punto impedito le loro differenze? 
Da quel di in poi pigliano data le lingue in- 
dividuali e la parte di popolo particolare per 
apprenderle ed applaudirle} e ne vennero d’indi 



bisogno di leggere un po' 
ria della italiana letleralural 


• 1 


(Il TracL) 
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i tanti Byron imperfetti e i tanti laghisti ( i) ch‘> 
non hanno mai veduto laghi, e i tanti drammi 
alla shakspeare , coll’io letterario, cotanto su-* 
perbo ed odioso, che’ disprezza gl’illustri an- 
tenati e non ammira che coloro cui nessuno 
più legge, a fine di rimaner solo sulle rovine 
di tutte le vecchie glorie. Ohimè! di quella 
guisa che la letteratura monumentale del deci-* 
mosettimo secolo fu il nobil lavoro della Fran- 
cia di Luigi XIV, padrona per un istante di 
tutta l’Europa, e conservandovisi tuttora per 
mezzo della lingua allora eziandio che vi per- 
deva parte del suolo per mezzo della guerra, 
sarà egli uopo dire che quel grande disordi- 
namento di spirito di questi ultimi anni fu 
opera miserabile delia Francia che si redime 
dall’Europa vittoriosa a prezzo di un riscatto 
in denaro e di perdute franchigie? 

Tutta la nostra letteratura appartenente alla 
immaginazione, poemi cioè* drammi, romanzi, 
tanto in verso quanto in prosa , offre, ad ecce- 
zione delle canzoni di Beranger, segni di que- 
sto assoggettamento alle letterature straniere. 
La lingua francese, la cui gloria è d’aver dato 


(0 Lakistes : abbiamo adoperato in italiano que- 
sto vocabolo, non registrato, e che nel vernacolo si- 
gnifica abitatori delle rive del lago, per es. diComoj 
e nel testo, come anco nella nostra traduzione, si- 
gnifica quegli scrittori di poesie descrittive di laghi 
o avventure sui laghi, capo dei quali si fu in In- 
ghilterra Walter-Scott (// Trad.) 


« 
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forma alle più nobili ed alle più esatte idee 
della vita pratica, questa lingua del senso co- 
mune e della ragione universale fu costretta 
ad assottigliarsi -o ad intenebrarsi per espri- 
mere gli eccentrici vaneggiamenti dell’ Inghil- 
terra e della Germania, e passò sotto il giogo 
di quelle nazioni stesse che erano state vinte 
da noi*, nè ni uno ebbe a sentire l’assurdo di 
sottrarre alla lor vera patria certe idee le quali 
vanno ivi trovando, a cagion delle nubi loro e 
della loro mezz’ombra, favelle senza regole as- 
solute, aperte a chicchessia, pertrasportarle indi 
in una lingua stabilita, esclusiva ed in certo 
qual modo consacrata, nella quale l’originalità 
non è possibile se non nel circolo delle conve- 
nienze ricevute. 

Di tal guisa, per rimanere francesi, anco in 
mezzo alle inspirazioni tolte agli stranieri, gli 
scrittori , immaginarono di esprimere in un 
certo stile fisso e sistematico quelle idee le quali 
non vivono se non della facilità o del rilassa- 
mento delle favelle ondeggianti in cui nascono 
naturalmente: mostruoso miscuglio ove noo 
hanno poi riconosciuto sè stesse nè le lettera- 
ture imitate nè la letteratura imitatrice. Il piu. 
illustre dei nostri poeti s’è pubblicamente do- 
luto che la nostra lingua non gli permettesse 
di scrivere le ballate di Goethe} egli che è forse 
debitore delle opere sue più durevoli ad un 
istante di rispetto d’istinto c solitario per que- 
sta lingua da lui accusata di povertà, e che 
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gli fu sì liberale ogni qual volta le ne domandò, 
a favor di parecch ie idee d’ima melanconia 
sensata ed eterna, di versi pieni di novità, di 
freschezza e di numero quai gli avrebbe scritti 
Racine^ egli strappato alle sue credenze da a5 
anni di rivoluzione, c non avendone conservato 
che il vago bisognodi riedervilUn altro poeta, 
che non ha spente per ancora le comuni speranze, 
e ueppur le mie, e del quale ebbi già occa- 
sione altrove di dimostrare la sincerità, alia 
foggia degli uomini onesti, va agitandosi in 
questa impossibile unione d’idee e di conce- 
zioni esotiche, con una lingua che aspira alla - 
trasparenza ed alla forza di rilievo del secolo 
XVII, esi logora, per quanto io pavento, in que- 
sto lavoro, il quale è, se non altro, un omaggio 
alle nostre tradizioni francesi intorno alla su- 
periorità dello stile, e l’errore di un uomo che 
non è nato certamente alle cose mediocri. Que- 
sto poeta medesimo, ne’ suoi drammi, in cui 
sentesi una certa forza di esecuzione che gli è 
propria, ha commesso l’errore di non vedere e 
non amare ne’ teatri stranieri, in Shakespeare, 
in Goethe, se non le differenze per le quali 
questi grandi uomini sono o Teutoni o 
Brettoni ^ anziché le rassomiglianze ond' ei 
Sono sublimi in tutti i tempi ed in tutte le 
nazioni, e le eccentricità dell’epoca e del clima, 
piuttostochè le cose della vita universale, e le 
singolarità indigene della lingua loro piutto- 
stochè quelle belle e sorprendenti analogie di 
Nisard i j 
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precisione, di color vario che hanno lotte le 
lingue tra le mani degli scrittori eccellenti ^ 
allorché si fanno ad esprimere le verità di tutti 
i tempi. Lo stesso poeta eziandio, (e non è per 
lui piccola gloria lo urtar negli scogli ingegno- 
samente in tutto), lo stesso poeta in un romanzo, 
cui bisogna ammirare con qualche restrizione,© 
ito in traccia delle differenze piuttostochèdelle 
rassomiglianze, e preferì l’eccezione, cui.pos- » 
son raggiugnere anco i mediocri, ai dati co- % * 
muni che sono quelli di tutti gli scrittori ec- 
cellenti, i quali non sono eccellenti appunto se 
ngn perchè soli sanno esprimere ciò che vien. 
sentito da tutti. E segnatamente in questo tra- 
sporto per l’eccezione più si diè a divedere la 
nostra imitazione straniera ^ alla quale pare 
davvero che noi abbiamo offerto in tributo, 
oltre ai milioni del i8[5, anco i nostri inge- 
gni più forti e più promettitori! La penna tutta 
francese di una donna, che a differenza della 
signora di Stàel, non fa mostra di un ingegno 
virile che nei pensieri donneschi, ci darà il 
romanzo del decimonono secolo, ed in cui ap- 
plicherà ella il suo sublime istinto d’osserva- 
zione e la tersa sua lingua, tanto alle situazioni 
più generali della vita, quanto se non altro ad 
eccezioni abbracciarti un maggior numera 
d’individui. Essa 'non è fin qui che Io scrittore- 
di un’epoca} ma bene è forza ch’ella pensi ai 
lettori più remoti, i quali non faranno uso di 
quella chiave di preoccupazioni contemporanee 


e 
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che infondono per lo solo momento a mille par- 
ticolarità una vita che poi vanno a perder più 
tardi. 

Io non accenno di mezzo a cent’altri se non 
i più splendidi e i più fecondi. Altri ne sono 
e nei romanzo e nel dramma, i quali, più rari 
e più elaborati, perchè uomini di studio e di 
analisi, vanno investigando curiosamente nelle 
pieghe del cuore umano tutte le gradazioni di 
quelle sofferenze dilicate e di que’ dolori tenuti 
nascosti per una non so qual gelosia da coloro 
medesimi che ne sono affetti. Questi autori 
hanno senza dubbio, un po’ come i primi, la 
malattia dell’esotico e dell’eccezionabile, ma 
colla buoHa sorte ogni dì piùprossima d’esserne 
guaritijsia per effetto d’una fama più modesta 
che non gli avvince a difetti esaltati ed imitati 
con pompa, sia per abitudini di lavoro più rac- 
colte e più disinteressate, le quali riconducono 
sempre gl’ingegni di qualche vaglia dalla ecce- 
zione al senso comune e dai linguaggi fittizii 
alla lingua naturale. Da questo lato possiam 
dire asseverantemente aver la letteratura del 
secolo decimonono di molte belle speranze. 

Ma più che speranze ha essa già bellis- 
simi frutti in parecchie opere di prosa, sia 
di storia, sia di filosofia e d’alta critica , e, 
generalmente parlando, in ogni genere di let- 
teratura pratica e positiva. La storia che di- 
scute, la storia che scevera le reciproche rela- 
zioni dei governi e dei popoli, la storia degli 
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affari, in una parola, conta già rinomatissime 
opere scritte da uomini politici variamente giu- 
dicati quanto alla lorocondotta nel governo dello 
stato, ma universalmente pel loro ingegno am- 
mirati. La storia che narra, che dipinge, che 
fa rivivere gli estinti^ che risuscita le passioni 
e i caratteri, che riempie per mezzo di analo- 
gie tratte dalla conoscenza generale dell’uomo 
le lacune dei monumenti storici, fu pressoché 
creata in Francia da un uomo chea tale lavoro 
ha -perduta la vista (i): immensa sciagura, di 
cui l’arte non pertanto si racconsola, prima 
perchè l’illustre cieco non ha in nulla perduto 
del suo bello ingegno, poi perchè noi dobbiam 
forse a codesto infortunio l’esempio -del solo 
scrittore dell’età nostra il quale non sia che 
scrittore, e non abbia avuta la tentazione di di- 
ventar meno di ciò. Lafilosofia ha inspirato pa- 
gine maravigliose ad un uomo che è debitore al 
suo paese di una storia di tutte le filosofie, e che 
finora non gli ha dato che dei brani, alla rarità 
de’ quali vengon opposte involontariamente le 
rimembranze della fecondità e della magnifi- 


ci) Il celebre Agostino Thierry, autore dell’opera 
veramente insigne La Storia della conquista del- 
l’Inghilterra fatta dai Normanni. Abbiam voluto 
in questo luogo infrangere la riserba tezza dall’Au- 
tore protestata nel principio di questa Conclusione, . 
e gliene domandiamo scusa, a motivo dì una par- 
licolar nostra simpatia alle opere di questo illustro 
Storico. (Il Trad.) 
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cenza del professore. Un altro ha fatto della 
critica letteraria un genere particolare e nuovo 
di storia, in cui, all’occasione dei libri, gli uo- 
mini sono dipinti e giudicati, e all’occasione 
degli uomini, anco i tempi ne’ quali sono essi 
vissuti} vera storia delle nazioni per mezzo delle 
letterature, c delle società per mezzo dello spi- 
rito, cui il celebre critico ha discorsa prima 
di scrivere^ e il quale, facendo dovizia di tutte 
le doti di una disamina severa^ ne ritenne al- 
cune proprie dell’attodichi improvvisa. Un sa- 
cerdote illustre^ mescendo la fede e la libertà, 
il cattolicismo romano e la democrazia, ha 
rinvenuto, in pagine orrevolmente fra loro con- 
tradditorie, la voce d’ Isaia per isterminare e 
maladire, e quella del Vangelo per benedire 
e consolare. Nella stampa politici, uomini più 
giovani hanno difeso, in un suolo nemico, lo 
idee più opposte in un linguaggio eccellente; 
uno fra gli altri cui tutto il mondo addita come 
la più cara delle nostre speranze e l’onor della 
stampa in questi u'timi cinque anni, il quale 
l’ha saputa sostenere all’altezza cui l’aveva in- 
nalzata il signor di Chateaubriand, ed al quale 
nessuna legge impedirà ch’e’ non divenga uno 
storico di prima sfera. 

Per certo, ad onta delle mie riserve, che la 
✓specie di coloro che sono sempre in atto di 
ammirazione sarà per trovar di mal umore , 
ella che ha un edifizio il qual meglio s’a- 
datta alla quantità che alla qualità, ecco di 
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che gloriarne tutti, e ammiratori e critici, del-, 
l'età in cui viviamo! E nella parte eziandio 
della nostra letteratura contemporanea in cui 
Parte ci pare avere non poco sofferto ed in cui 
gli acquisti non pajono compensare le perdite, 
anco in quella malattia di esoticità e (T imita- 
zione che ne tormenta^ si può dir se non altro 
che la piaga della mediocrità non risiede: e 
scegli è vero che nelle opere di letteratura pra- 
tica noi manteniamo la nostra bella lingua nelle 
vie che le hsnno assegnato il dominio degli 
spiriti culti nel mondo moderno, non • è men 
vero che nelle opere d’immaginazione e di poe- 
; sia, la nostra decadenza medesima forma an- 
cora la sola letteratura dell’Europa contempo- 
ranea. 

* 


é- 
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